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L’avvio del corso superiore dei catechisti proposto dalla diocesi, dell’anno ca-
techistico in generale, delle proposte di formazione e spiritualità improntate 
sulla Parola di Dio... Ogni autunno inaugura nelle parrocchia una specie di 
“caccia al catechista”: caccia a qualcosa di prezioso e raro, sebbene semplice. 
Ne ho letto una buona definizione che vi propongo. Il catechista è «cooperato-
re per mandato (cioè costituito tale per un atto del Vescovo che lo invia a que-
sta missione) nel trasmettere la divina Rivelazione in modo integro, ordinato e 
organico nella forma della catechesi al fine di iniziare i battezzati alla pienezza 
della vita cristiana».
Uno che ha tra le mani la fiamma della parola, senza scottarsi, e che illumina 
con essa il percorso di altri fratelli.
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L’importanza dei catechisti
nella comunità cristiana
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Carissimi Clarensi,
sta per iniziare un nuovo 
anno pastorale e catechisti-

co in Parrocchia e la domenica 25 
settembre, all’indomani dell’assem-
blea diocesana dei catechisti con il 
Vescovo a Brescia, io volentieri ho 
affidato in piena fiducia e speran-
za a nome di Cristo Gesù Risorto 
“il mandato ai catechisti e alla co-
munità educativa del Centro Gio-
vanile”. Riprendere un nuovo anno 
è un momento di grazia per l’espe-
rienza di Chiesa missionaria, che il 
Signore ci concede di fare. C’è an-
che soddisfazione, anche se questa 
non è un elemento fondamentale 
per chi lavora per il Regno di Dio. 
Sappiamo bene infatti che, come 
afferma San Paolo: “Io ho pianta-
to, Apollo ha irrigato, ma è Dio che 
ha fatto crescere. Ora né chi pian-
ta, né chi irriga è qualche cosa, ma 
Dio che fa crescere. Non c’è diffe-
renza tra chi pianta e chi irriga, ma 
ciascuno riceverà la sua ricompen-
sa secondo il proprio lavoro. Sia-
mo infatti collaboratori di Dio, e 
voi siete il campo di Dio, l’edificio 
di Dio” (1 Cor. 3,6-9). 
Collaboratori di Dio; ecco il motivo 
che ci rende felici: essere stati chia-
mati a collaborare con Dio per l’an-
nuncio del Vangelo. Per questo rin-
graziamo il Signore e apriamo le no-
stre mani e il nostro cuore, offrendo-
gli la nostra piena disponibilità.
Offro queste riflessioni a tutti, geni-
tori e famiglie e in modo particola-
re ai cari catechisti, che ringrazio di 
cuore e ad ognuno intendo stringere 
la mano.

E la strada si apre
Non ci si sente mai sufficientemen-
te preparati e non sempre abbia-
mo a disposizione tutto il necessa-
rio per un cammino da fare. Siamo 
convinti allora della necessità di una 
formazione continua, proprio per-
ché ritenuto uno degli snodi cruciali 
per avviare e per accompagnare un 
cambiamento pastorale. La forma-
zione si pone quindi tra l’esperien-
za del passato e le esigenze del futu-
ro. Ecco allora l’invito “a cavare dal 
pozzo interiore” una spiritualità for-
te e decisa che parte da Cristo e ri-
porta a Cristo. I mezzi della spiritua-
lità del catechista sono innanzitutto: 
l’ascolto della Parola di Dio. In que-
sti giorni il papa Benedetto XVI ri-

chiama l’importanza dell’avvicinarsi 
alla Parola di Dio, seguendo il meto-
do della “lectio divina”. Ricordando 
l’impulso della Costituzione dogma-
tica “Dei verbum” del Concilio Vati-
cano II, sottolinea l’importanza di ri-
valutare la Parola di Dio per un rin-
novamento nella vita della Chiesa, 
soprattutto nella predicazione, nella 
catechesi, nella spiritualità. La Chie-
sa deve sempre rinnovarsi e ringio-
vanire e la Parola di Dio, che non in-
vecchia mai, né mai si esaurisce, è il 
mezzo privilegiato a tale scopo.
Il Papa afferma: “In questo conte-
sto, vorrei soprattutto evocare e rac-
comandare l’antica tradizione del-
la “Lectio divina”: l’assidua lettura 
della sacra Scrittura accompagnata 
dalla preghiera, che realizza quel-
l’intimo colloquio in cui, leggendo si 
ascolta Dio che parla e, pregando, 
Gli si risponde con fiduciosa apertu-
ra del cuore. Questo metodo porte-
rà senz’altro, ne sono convinto, una 
nuova primavera spirituale”.
Incoraggio perciò l’utilizzo della Scuola 
della Parola di Dio che già si tiene in 
Parrocchia da diversi anni il merco-
ledì sera. Si deduce anche che, ac-
canto all’ascolto della Parola di Dio, 
un mezzo di spiritualità per il cate-
chista è la preghiera con la parteci-
pazione alla santa Messa nel giorno 
del Signore. Ancora, carissimi cate-
chisti, ricevete con frequenza i sa-
cramenti della vita cristiana e vive-
te con gioia e impegno personale la 
rettitudine morale nelle vostre varie 
scelte di vita.

Stare nel cambiamento
Il numero dei laici che si sono po-
sti a servizio della comunità cristiana 
è notevolmente aumentato e deve 
quindi crescere l’impegno ecclesia-
le per la loro preparazione, in modo 
che si possa realizzare una crescita 
sul piano del sapere, dei modelli teo-
rici, dell’innovazione e anche della 
qualità. Si può rilevare che la cate-
chesi vive una situazione di stan-
chezza di fronte al contesto cultu-
rale, con una naturale ricaduta sul-
la formazione dei catechisti. Non si 
può rimanere ancorati ad una visio-
ne di catechesi lontana dalla maturi-
tà umana e di fede. La preparazione 
dei catechisti è orientata a realizza-

Il libro di Kells, inizio del Vangelo
di Matteo, Vangelo di Luca, Genealogia 

di Cristo; Irlanda, anno 800 circa.
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re una matura e completa figura di 
annunciatore del Vangelo di Cristo 
in un nuovo percorso di iniziazione 
cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, in 
una formazione morale e spirituale 
degli adolescenti e dei giovani e del-
la catechesi permanente degli adulti 
e delle famiglie. È perciò indispen-
sabile la formazione dei catechisti in 
ascolto del mistero che si annuncia, 
della persona che si incontra, del 
cammino che si realizza. Formare 
è aiutare persone, gruppi, organiz-
zazioni, strutture ad apprendere per 
cambiare, per raggiungere meglio gli 
obiettivi e lasciare il proprio “segno” 
nel mondo e nella storia.
I mezzi a nostra disposizione ci sono: 
gli incontri parrocchiali periodici di 
programmazione, il corso zonale di 
formazione superiore dei catechisti, 
il nuovo percorso di iniziazione cri-
stiana in attuazione.

Vivere nel servizio
Con la spiritualità del catechista e la 
sua formazione personale mi pare si 
possa richiamare pure la capacità di 
vivere nel servizio. Il termine servizio 
mi sembra adeguato ad indicare lo 
spirito che deve animare il compito 
dell’evangelizzazione e in particola-
re l’accompagnamento. Il servire la 
maturazione nella fede e nella vita 
cristiana richiede l’umiltà e la sem-
plicità. Questa è fondamentale, per-
ché guida alla corresponsabilità edu-
cativa; noi non abbiamo il potere di 
trasmettere la fede, possiamo però 
vegliare sulle condizioni che rendo-
no la fede possibile, comprensibile e 
desiderabile. Far crescere nella fede 
significa favorire la consapevolezza 
della fede come dono del Signore 
nel battesimo e che diventa un im-
pegno personale affidato alla volon-
tà di ciascuno. La trasmissione della 
fede infatti in se stessa non è di no-
stra competenza, ma è il frutto della 
grazia di Dio e della libertà degli uo-
mini. Il Vangelo reca in sé una grazia 
che affascina e attrae di per se stes-
so. Il cristiano alla sequela di Gesù 
è capace di mettersi personalmente 
in rapporto con Dio, senza che a noi 
spetti il dovere di creare in lui questa 
capacità. Del resto, trattandosi della 
crescita del Regno di Dio, il vangelo 
parla di semente, di grano che cre-

sce senza che si sappia come: “Il Re-
gno di Dio è come un uomo che get-
ta il seme nella terra; dorma o vegli, 
di notte o di giorno, il seme germo-
glia e cresce; come, egli stesso non 
lo sa” (Mc 4,26-27).
Il fatto è che stabilire il luogo in cui la 
fede nasce o rinasce non è in potere 
di nessuno. In altre parole si può dire 
che un nuovo credente sarà sempre 
una sorpresa, non l’oggetto di una 
conquista, il risultato di uno sforzo o 
il prodotto di un lavoro. Dobbiamo 
pensare l’evangelizzazione offrendo 
uno spazio essenziale all’evento, alla 
sorpresa e alla meraviglia. Si eviden-
zia allora la necessità di una corre-
sponsabilità di tutti. Non facciamo 
niente di speciale, ma cerchiamo di 
coinvolgere le famiglie il più possi-
bile. Offriamo ai bambini incontri 
con persone degne di ammirazione 
nell’ambito del sacerdozio, della so-
lidarietà e della vita familiare. Come 
catechisti ci riuniamo, programmia-
mo, concordiamo il modo migliore 
per accompagnare i bambini e i ra-
gazzi, gli adolescenti e i giovani alla 
vita cristiana. Anche i catechisti sono 
un gruppo che anima e vivifica con-
tinuamente “l’alleanza educativa” 
della Parrocchia con la famiglia.

Crescere nella comunità
Nel compiere la missione del cate-
chista è utile aprire l’animo verso la 
comunità ecclesiale, in cui si radi-
ca il nostro essere cristiani, la par-
rocchia. Non giova a nulla opporre 
parrocchia e centro giovanile, chie-
sa e oratorio.
Il termine “parrocchia” rappresen-
ta un luogo umano relazionale frut-
to di impegno maturo e di adesione 
volontaria. Essa si serve del Centro 
Giovanile come luogo privilegiato 
in cui si evidenzia e si vive la pasto-
rale giovanile e l’accompagnamen-
to educativo di formazione cristiana 
della gioventù e delle famiglie. Deve 
avvenire “la stretta di mano” per fa-
vorire la comunione e la fraternità: 
questa non può svilupparsi in seno 
a gruppi che si chiudono in sé stes-
si, che diventano “autoreferenziali”. 
Deve andare al largo e abbandona-
re i sagrati, non disertare la terra, ma 
sporcarsi le mani per immettersi nel-
le necessità e nei bisogni di tutti. Il 

Regno di Dio non viene se non là 
dove il popolo dei fratelli è solidale 
con il mondo. Nel cammino forma-
tivo catechetico si dovrebbe avvera-
re ancora la parola di Gesù: “Veni-
te a me voi tutti che siete affaticati 
e oppressi e io vi ristorerò. Prende-
te il mio giogo su di voi e impara-
te da me che sono mite e umile di 
cuore”(Mt 11,28-30).
La comunità cristiana, da noi amata, 
è guidata dallo Spirito Santo, Spirito 
di amore e di comunione; con essa 
e in essa radichiamo il nostro esse-
re annunciatori della Parola di Dio, 
come maestri della sua verità.

Al centro la testimonianza
Il nostro impegno personale duran-
te quest’anno ci renda capaci di for-
marci dentro una situazione di cam-
biamento, che richiede flessibilità e 
continua verifica, capacità di intra-
prendere cammini nuovi e inedi-
ti, per far conoscere ed apprendere 
nel contesto vitale attuale il tesoro 
del messaggio evangelico. L’amo-
re e la passione a questa missione 
di catechisti porta a una convinzio-
ne: prima che un lavoro faticoso, o 
un compito da assolvere, la vita cri-
stiana e l’evangelizzazione che da 
essa scaturisce sono la partecipazio-
ne alla gioia della fede e della verità: 
l’amore di Dio per noi. Per giunge-
re a questa purezza di intendimenti 
e atteggiamenti è necessario che si 
coltivi con assiduità e fedeltà l’ascol-
to di Dio e della sua Parola. Solo i 
discepoli della Parola sanno far spa-
zio alla mitezza dell’accoglienza, al 
coraggio della ricerca e alla consa-
pevolezza della verità.

Termino le mie riflessioni citan-
do le parole di papa Benedetto XVI: 
“Chiesa e Parola di Dio sono tra loro 
inscindibilmente legate. La Chiesa 
vive della Parola di Dio e la Parola 
di Dio risuona nella Chiesa, nel suo 
insegnamento e in tutta la sua vita”. 
Solo chi si pone in ascolto della pa-
rola di Dio può diventarne annun-
ciatore. 
Ringrazio ed auguro ogni bene con 
la benedizione del Signore a tutti i 
catechisti della nostra comunità.

don Rosario
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Cristiani laici
adulti nella fede

Domenica 25 settembre ab-
biamo celebrato l’apertura 
dell’anno del percorso cate-

chistico per i bambini, i ragazzi, gli 
adolescenti e i giovani. Il mandato 
alla comunità educativa del Centro 
Giovanile è stato affidato ai catechi-
sti, agli animatori ed educatori, alle 
famiglie, che l’hanno accolto volen-
tieri e con fede, ponendo la propria 
disponibilità ad accompagnare con 
generosità tutti nella catechesi per 
l’anno pastorale 2005 - 2006.

Domenica 9 ottobre si celebra la 
giornata della catechesi degli adulti. 
In questo periodo dell’anno si ripren-
de con slancio il cammino pastorale 
ordinario della formazione cristiana, 
cercando di puntualizzare il nuovo 
percorso della iniziazione cristiana 
dei fanciulli e dei ragazzi, giunta al 
terzo anno, della formazione mora-
le e spirituale degli adolescenti e gio-
vani, della catechesi permanente de-
gli adulti. Tutti i credenti, secondo il 
messaggio di Papa Benedetto XVI a 
Colonia, sono chiamati ad affrontare 
il cammino della vita alla ricerca del-
la verità, della giustizia, dell’amore. 

È un cammino la cui meta risolutiva 
si può trovare solo mediante l’incon-
tro con Gesù, un incontro che non si 
realizza senza la fede. In questo cam-
mino interiore ci può essere di aiuto 
il progetto pastorale della nostra par-
rocchia, l’impegno personale, fami-
liare e comunitario di una fede sere-
na e matura con il continuo ascolto 
della Parola di Dio, una liturgia viva 
e semplice, una singolare testimo-
nianza caritativa 

Tre sono i punti saldi evidenziati 
per il prossimo anno pastorale
1. È proposto il progetto della nuo-
va evangelizzazione in parrocchia: 
la Chiesa è come una famiglia uma-
na, ma è anche allo stesso tempo la 
grande famiglia di Dio, mediante la 
quale Egli forma uno spazio di co-
munione e di unità in tutto il mondo. 
Perciò siamo lieti di appartenere a 
questa grande famiglia; siamo lieti di 
avere fratelli e sorelle in tutto il mon-
do. Infatti il compito di annunciare il 
Vangelo in un mondo che cambia si 
immette nella prospettiva missiona-
ria della Chiesa. Cristo Gesù diventa 
il punto di riferimento primario per le 
famiglie, in cui si edifica il luogo pri-
vilegiato della esperienza e della tra-
smissione della fede. 
2. Continua ancora la iniziazione cri-
stiana dei fanciulli e dei ragazzi. Chia-
miamo propriamente iniziazione cri-
stiana il tempo nel quale si avvia e si 
svolge la educazione della fede e il 
ricevere i sacramenti del battesimo, 
della cresima e dell’Eucaristia con 
una adeguata preparazione anche 
in famiglia. Il messaggio vibrante di 
Papa Benedetto XVI ai giovani a Co-
lonia nella Giornata mondiale della 
gioventù è stato di grande ammira-
zione: “Spalancate il vostro cuore a 
Dio, lasciatevi sorprendere da Cri-
sto! Concedetegli il diritto di parlarvi! 
Aprite le porte della vostra libertà al 
suo amore misericordioso”. Nella no-
stra comunità si continua per il pros-
simo anno il cammino intrapreso che 
giunge al suo terzo anno del nuovo 

percorso di iniziazione cristiana.
3. La catechesi permanente de-
gli adulti. La catechesi propone so-
prattutto un cammino di conversio-
ne per tappe, un itinerario di forma-
zione progressivamente integrata alla 
luce del messaggio e della persona 
di Cristo: non tanto corso di lezioni 
da svolgere per apprendere, quanto 
piuttosto un percorso da vivere per 
convertirsi e convertire gli altri, sal-
varsi e salvare. Gli adulti sono invi-
tati ad essere annunciatori coraggio-
si del Vangelo e intrepidi costruttori 
della civiltà della verità, dell’amore e 
della pace. Ancora il Papa Benedetto 
XVI dice: “Esponete le vostre gioie e 
le vostre pene a Cristo, lasciando che 
Egli illumini con la sua luce la vo-
stra mente e tocchi con la sua grazia 
il vostro cuore”. I cristiani cammina-
no sulla strada della sequela di Cri-
sto, per essere veri discepoli di Gesù 
Cristo.

I percorsi formativi che la Par-
rocchia propone durante il nuo-
vo anno pastorale a tutti gli 
adulti sono i seguenti.

Percorso liturgico.
Avviene in modo sistematico dentro 
l’anno liturgico con l’omelia feriale, 
festiva e domenicale; con la Scuola 
della Parola di Dio, che viene pro-
posta ogni mercoledì presso la casa 
canonica in via Morcelli ogni merco-
ledì alle ore 20.30; con i vari incontri 
di preghiera e di riflessione della co-
munità degli adulti in parrocchia, dei 
giovani presso il Centro Giovanile.

Percorso sacramentale.
È una proposta fatta ai genitori che 
vivono la Iniziazione cristiana dei 
loro figli e li accompagnano ai Sa-
cramenti del Battesimo, della Ricon-
ciliazione, dell’Eucaristia e della Cre-
sima; ai fidanzati in occasione del 
loro matrimonio, con corsi appro-
priati formativi; alle coppie di spo-
si nella loro formazione cristiana.

Percorso ordinario e sistematico.
Orienta ad approfondire il messaggio 
del Vangelo che viene proposto nella 
dottrina cristiana della domenica po-
meriggio in Duomo alle ore 15.00 e 
presso i Centri di ascolto nelle case, 
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nelle varie Chiese della Parrocchia e 
nelle zone pastorali della comunità; 
presso il Centro Giovanile 2000 gli 
incontri mensili di formazione per i 
genitori, il sabato e la domenica po-
meriggio, in concomitanza col per-
corso di iniziazione cristiana dei loro 
figli: questi incontri sono guidati dai 
sacerdoti.

Percorso associativo.
Riguarda i cammini e le esperienze 
proposti dalle varie aggregazioni ec-
clesiali, associazioni e gruppi, come 
l’Azione cattolica, l’Agesci, i Foco-
larini, le Madri cristiane, l’Unitalsi, i 
ministri straordinari dell’Eucaristia, i 
Confratelli e le Consorelle del San-
tissimo Sacramento, alcuni gruppi 
di adorazione eucaristica, gruppo di 
San Padre Pio, gruppo di preghie-
ra per le vocazioni, gruppi del san-
to Rosario, il Gruppo dei catechisti, 
animatori ed educatori dei bambini e 
ragazzi nel Magistero, i volontari del-
la comunità e del Centro Giovanile.

Percorso neocatecumenale.
È una proposta di catechesi sistema-
tica basata sulla sacra Scrittura per 
un cammino spirituale di conver-
sione, tenuto da un gruppo di laici, 
in comunione con il parroco e con 
il vescovo. È seguito dalle comunità 
neocatecumenali in cammino e da 
altri che vi possono aderire fin dal-
l’inizio del nuovo anno pastorale. 

Il corso zonale di formazione su-
periore dei catechisti.
È la proposta diocesana rivolta a tut-
ti coloro che intendono vivere per tre 
anni la preparazione per essere nel-
la comunità catechisti degli adulti nei 
vari Centri di ascolto.

La nostra comunità parrocchiale, 
con l’assistenza dei Patroni i santi 
Faustino e Giovita, sant’Agape e con 
la preghiera perseverante allo Spiri-
to Santo, vive la missione di Cristo 
come Salvatore e Redentore del-
l’intera comunità. La comunicazio-
ne della fede ci porta alla convinzio-
ne che “Cristo nulla toglie di quanto 
avete in voi di bello, ma porta tutto a 
perfezione” (Benedetto XVI).

don Rosario 

Un grazie alle nostre suore dorotee

Suor Tersilla a Breno
Abbiamo accolto nel mese di 
agosto la notizia del trasferi-
mento di suor Tersilla Bron-
zini da Chiari alla Parrocchia 
di Breno in Valle Camonica. 
Ella ha svolto il suo ministero 
religioso nella nostra comunità 
solo un anno, ricoprendo pure 
la responsabilità di coordina-
re, come superiora, la comuni-
tà delle Suore Dorotee presen-
ti in Parrocchia, presso il Cen-
tro Giovanile 2000 e la Scuola 
Materna Bergomi – Mazzotti di 
Chiari.
La sua presenza assidua e ge-
nerosa è stata soprattutto per i bambini e gli adolescenti, per i giovani e 
le famiglie nei vari gruppi e associazioni e nel cammino della iniziazione 
cristiana. Ora il suo nuovo incarico presso la Parrocchia di Breno viene 
a favorire anche le sue condizioni di salute, vicina al suo paese di ori-
gine, Losine. La nostra riconoscenza diventa pure un augurio di buona 
ripresa nella sua salute e di ogni bene per il suo apostolato.
La accompagniamo con la preghiera e la nostra stima.

Benvenuta, suor Alberta
In questi giorni è giunta presso di 
noi suor Alberta Moreschi a so-
stituire suor Tersilla. Pure lei è ori-
ginaria di Malonno in Valle Camo-
nica. Ha lasciato la città di Londra, 
in Inghilterra, dove per diversi anni 
ha svolto il suo ministero religioso 
con i giovani in un ostello della 
Gioventù (centro studi giovanile) 
per essere qui con noi a Chiari.
Continua insieme alle altre suore la 
sua missione di servizio e di profe-
zia soprattutto per i giovani e le fa-
miglie, essendo questo il loro com-
pito precipuo di pastorale giovani-
le in Parrocchia. La presenza delle 

suore è assidua, disponibile e generosa. Vivono la loro vocazione reli-
giosa di consacrate in comunione con i sacerdoti della Parrocchia e in 
modo particolare con i due sacerdoti, don Piero e don Alberto, direttori 
del Centro Giovanile 2000.
L’esperienza londinese di suor Alberta è certamente di buon auspicio 
e lodiamo il Signore. Personalmente la ringrazio per aver accolto con 
gioia di venire a Chiari. Suor Alberta, a nome dell’intera comunità par-
rocchiale, dei sacerdoti e delle suore, sia la benvenuta in mezzo a noi: 
auguri tanti! Per lei la nostra stima, l’accoglienza e la preghiera.

don Rosario
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Invito alla lettura

Il Compendio del Catechismo della 
Chiesa Cattolica, è un libretto pic-
colo e compatto che, dal 28 giu-

gno scorso, sta scalando le classifiche 
delle vendite, imponendosi sul mer-
cato editoriale con cifre da capogiro: 
nemmeno da best seller ma - a quan-
to dicono gli esperti - da big seller. 
Già 800.000 sono le copie piazzate 
sul mercato mentre ben 50.000 sono 
state destinate ai kit in dotazione ai 
partecipanti della XX GMG di Colo-
nia. In quarta di copertina, è stam-
pato un logo di antica provenienza, 
ricavato da una pietra sepolcrale del-
la Catacombe romane di Domitilla, 
martire cristiana del I secolo d. C.: il 
particolare riproduce un’immagine 
bucolica di origine pagana, utilizzata 
dai cristiani come simbolo del ripo-
so e della beatitudine che l’anima del 
defunto trova nella vita eterna. Ma 
la figura suggerisce anche l’idea del 
Cristo Buon Pastore che, con il ba-
stone, conduce e protegge i fedeli -la 
pecora-, li attira con la melodia della 
verità - il flauto - per farli riposare al-
l’ombra dell’albero della Vita, la Cro-
ce della Redenzione. Sono le parole 
del Papa Benedetto XVI ad introdur-
re il testo nella prefazione: “Il Com-
pendio, che ora presento alla Chie-
sa universale, è una sintesi sicura e 
fedele del Catechismo della Chiesa 
Cattolica. Esso contiene, in modo 
conciso, tutti gli elementi essenziali e 
fondamentali della fede della Chie-
sa, così da costituire, come era sta-
to auspicato dal mio Predecessore, 
una sorta di vademecum, che con-
senta alle persone, credenti e non, di 
abbracciare, in uno sguardo d’insie-
me, l’intero panorama della fede cat-
tolica”. Un aspetto saliente del Com-
pendio è la sua forma dialogica, se-
condo l’antico genere letterario cate-
chistico fatto di domande e risposte. 
Tra le pagine, particolare rilievo alle 
riproduzioni artistiche del ricco patri-
monio iconografico cristiano, opere 
autori famosi, da El Greco a Beato 
Angelico, da Van Eyck a Gentile da 
Fabriano. Una vera galleria che tra-
duce visivamente le verità della fede 
e la storia della salvezza. In appendi-
ce al testo, alcune preghiere in latino, 

una lingua che - come affermato dal 
Pontefice nella cerimonia di presen-
tazione del Compendio - “per tanti 
secoli veicolo e strumento della cul-
tura cristiana, garantisce non solo la 
continuità con le nostre radici, ma ri-
mane quanto mai rilevante per rin-
saldare i legami dell’unità della fede 
nella comunione della Chiesa”. Con 
la chiarezza e la concisione di un lin-
guaggio semplice, fatto di domande 
e risposte, il testo parla a tutti di fe-
deltà al Vangelo. Lo stesso Pontefi-
ce Benedetto XVI, la vigilia della so-
lennità dei Santi Pietro e Paolo, ha 
“affidato” il Compendio ad un cam-
pionario di persone che rappresen-
tano le diverse categorie del popolo 
di Dio. Un gesto che, simbolicamen-
te, è stato effettuato“alla Chiesa in-
tera e ad ogni cristiano in particola-
re perché grazie ad esso possa ritro-
vare, in questo terzo millennio, nuo-
vo slancio nel rinnovato impegno di 

evangelizzazione e di educazione alla 
fede, che deve caratterizzare ogni co-
munità ecclesiale e ogni credente in 
Cristo a qualunque età e nazione ap-
partenga”. 

Rosanna Agostini

Risuscitato nel primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve ai suoi di-
scepoli e disse: “Andate in tutto il mondo e annunciate il Vangelo ad 
ogni creatura” (cfr. Marco 16,15)

La sera del 14 settembre scorso, presso l’auditorium del Centro Gio-
vanile 2000, ha avuto inizio il corso di formazione superiore per cate-
chisti, che abbiano già una prima formazione di base. Il corso è strut-
turato in un biennio per tutti, al quale si aggiunge un terzo anno di ac-
compagnamento per i catechisti degli adulti. Si tratta di incontri setti-
manali, ogni mercoledì sera, da settembre a giugno.
Il biennio prevede incontri di formazione biblico-teologica comuni; in-
contri di formazione metodologica suddivisi (per catechisti dei fanciulli 
e ragazzi - degli adolescenti e giovani - degli adulti); incontri di spiri-
tualità comuni. La frequenza è obbligatoria e, per avere diritto al di-
ploma finale, bisogna frequentare almeno ¾ degli incontri.
Gli iscritti sono oltre 200, provenienti dalle Parrocchie delle Zone VI e 
VIII (Rovato e Chiari). I temi d’insegnamento previsti per quest’anno 
2005-2006 vanno da riflessioni sulla “Ricerca dell’uomo e rivelazione 
di Dio” ad approfondimenti sulla Sacra Scrittura e sulla vita di Gesù 
Cristo. Ha tenuto la lezione don Renato Tononi, insegnante di Teolo-
gia fondamentale dal 1980 e direttore dell’Ufficio Catechistico della 
Diocesi dal 1999. La prima lezione aveva come tema “Ricerca del-
l’uomo e rivelazione di Dio” ed era basata sul noto brano del Vangelo 
di Giovanni, nel quale Gesù, assetato, chiede da bere al pozzo alla Sa-
maritana, facendole rivelazioni per lei sconvolgenti. Si è quindi riflettu-
to sul significato dei vari passaggi, attualizzando la situazione.
Ogni lezione termina puntualmente alle ore 22.30.

Corso zonale di formazione superiore per catechisti
“Ricerca dell’uomo e rivelazione di Dio”
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Essere catechista
In cammino su una via bellissima e difficile

Lo scorso anno durante la San-
ta Messa di fine agosto è sta-
ta chiesta la disponibilità a far 

catechesi ai bambini. Con un po’ di 
timidezza ma con buona voglia ho 
aderito alla richiesta. Ammetto che 
quando ho ricevuto la conferma che 
avrei avuto un gruppo di ragazzi ai 
quali fare catechismo, mi sono senti-
ta un po’ spaventata.
Il mio pensiero principale era come 
entrare nella vita di questi bambini 
di 10 - 11 anni, che non mi avevano 
probabilmente mai vista, e affronta-
re con loro un tema così importan-
te come è la religione. Con l’altra 
mamma, che collaborava con me in 
questo compito, ci si chiedeva come, 
attraverso i temi stabiliti per il quin-

to anno, far passare chiaro e forte il 
messaggio di Gesù.
Le difficoltà iniziali sono state cono-
scere un po’ i nostri bambini, scrivo 
“nostri” con affetto, stabilire l’ordine 
e avere un minimo di autorevolezza.
Le prime ore trascorse con loro sono 
state scoraggianti, perché sembrava 
di parlare al vento, temevo che ciò 
che veniva loro proposto non venis-
se nemmeno ascoltato e quindi per-
so tra una distrazione e l’altra. Ci 
sono state di conforto le altre cate-
chiste, suor Gianaurelia e don Alber-
to che ci tranquillizzavano dicendoci 
che i bambini hanno il loro modo di 
ascoltare e di saper cogliere.
Il nostro impegno è stato tanto per-
ché volevamo veramente fare del 

nostro meglio per ap-
prendere noi per pri-
me e poi i bambini, 
l’importanza della no-
stra vita inserita nel 
quadro di Dio, vissu-
ta con gli insegnamen-
ti di Gesù, perché pos-
sa essere colma di ciò 
che la rende il dono 
più bello.
I mesi sono trascorsi 
e la gioia aumentava 
perché vedevamo che 
i ragazzi, nonostante la 
loro vivacità e propen-
sione a distrarsi, assi-
milavano quello che 
noi proponevamo. Al-
cuni con la loro timi-
dezza, altri con la loro 
spavalderia accettava-
no il seme “Gesù” che 
noi offrivamo.

È difficile proporre Gesù nella sua 
disarmante bontà a bambini inse-
riti con tutti i sensi nella nostra so-
cietà fatta di sprechi e prevaricazio-
ni. La nostra buona volontà però ci 
ha aiutate a continuare a far sentire 
Gesù vivo, a far notare come i no-
stri comportamenti possono diven-
tare migliori se ci lasciamo condurre 
dalle parole del Vangelo. Per questo 
ho iniziato a leggere il Vangelo quo-
tidianamente e a cercare, anche se a 
volte è arduo, di metterlo in pratica 
nelle piccole cose quotidiane; con i 
miei figli, con mio marito e con le al-
tre persone.
Nella certezza di essere in cammino 
su una via bellissima ma costellata di 
difficoltà grandi e piccole, cerco di 
guardare a Gesù come fonte princi-
pale dell’agire.
Certo noi non siamo state efficienti 
con tutti i ragazzi, ma l’insegnamen-
to religioso non termina, per fortuna, 
con le nostre parole. Io credo vera-
mente che ci deve essere qualcuno 
che ci parla di Gesù, che ci aiuta a 
conoscerlo e ad amarlo e ancor più 
credo che sia Lui a presentarsi nel-
la sua concretezza con tempi e modi 
che solo Lui sa scegliere.
Forte di questo, insistevo con i ragaz-
zi affinché partecipassero la dome-
nica alla S. Messa dove la parola e 
Dio stesso si fanno vivi, in modo che 
potessero coglierne la bellezza e l’im-
portanza.
L’esperienza di far catechesi è stata 
molto bella e positiva perché mi ha 
arricchita di tanti doni piccoli e gran-
di che i bambini con la loro vivaci-
tà mi hanno dato. Mi è stata altresì 
aperta la porta al Centro Giovanile, 
che ritengo sia un ambiente bello per 
crescere noi adulti, noi genitori e i 
nostri figli che penso abbiamo estre-
mo bisogno di guardare, di assapo-
rare e di vivere valori che spesso per 
motivi sciocchi abbandoniamo.
Spero che altri come me vogliano 
proporsi per questa esperienza, che 
mi ha spinta a continuare anche 
quest’anno con il sostegno di corsi e 
lezioni per me, mamma-catechista, 
e con l’aiuto del Buon Dio spero di 
compiere un buon lavoro.
Un arrivederci al C. G. 2000. 

Maria Grazia Facchetti
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a cura di Ida Ambrosiania cura di Ida Ambrosiani

Consiglio Pastorale Parrocchiale

La programmazione
del nuovo anno pastorale

La riunione del 15 settembre 
2005 ha avuto luogo presso il 
Centro Giovanile 2000. Vi han-

no preso parte per la prima volta an-
che don Angelo Piardi e don Antonio 
Ferrari, il nuovo Direttore della Cura-
zia di San Bernardino. I temi all’or-
dine del giorno riguardavano la pro-
grammazione dell’anno pastorale, la 
settimana eucaristica e l’iniziazione 
cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, ol-
tre alle varie comunicazioni e infor-
mazioni finali.

L’intervento più significativo è stato 
effettuato da Monsignor Rosario Ver-
zeletti, il quale, dopo un breve cenno 
di saluto e di benvenuto, si è riferito al 
suo articolo, pubblicato su L’Angelo di 
settembre, dal titolo “La Parrocchia è 
la vibrante vicinanza di Dio” per pro-
spettare la programmazione del nuo-
vo anno pastorale. Egli ha osservato 
che ogni anno ha una sua impostazio-
ne di approfondimento, di considera-
zione di un tema, entro il quale col-
locare l’insieme dell’agire e dell’esse-
re comunità cristiana in questo arco 
di tempo che è l’anno pastorale, che 
va da settembre a giugno dell’anno 
successivo. Anche nel periodo estivo 
è sempre in atto la continuazione del-
le attività parrocchiali. Il Vescovo ci ha 
suggerito la riflessione sul tema “I se-
gni della vicinanza di Dio” e, nella sua 
Lettera Pastorale, tocca punti partico-
lari (la Parrocchia - la Famiglia - il Ter-
ritorio) in rapporto alla iniziazione cri-
stiana. La relazione esposta su L’An-
gelo tiene presente il cammino che si 
è svolto in precedenza nella comunità 
parrocchiale.
Nel 2001 abbiamo fatto memoria e 
sintesi di quel decennio che ha visto 
arricchirsi la nostra comunità di una 
catechesi più aggiornata e di una Pa-
storale Giovanile, culminata nella rea-
lizzazione del Centro.
Nel 2002 abbiamo riflettuto sui Sacra-
menti e sulla Liturgia in generale, mez-
zi che nella famiglia e nella comuni-
tà possono alimentare e accrescere la 
nostra Fede.
Nel 2003 si è iniziato con la testimo-

nianza sulla Carità, personale e co-
munitaria. I temi considerati sono stati 
dunque tre: la Parola di Dio, la Litur-
gia, la Carità.
Nel 2004 si è cercato di applicare, al-
l’interno della nostra comunità, una 
verifica di come sono vissute la cate-
chesi nei Centri di Ascolto, la Liturgia 
e la Carità.
In questo periodo si è inserito il Con-
vegno sulla trasmissione della Fede, 
della catechesi con un convegno par-
rocchiale in preparazione al Convegno 
Diocesano. Quindi abbiamo avuto un 
Convegno sulla Liturgia e un incontro 
con il Vescovo che era sintesi, nella vi-
sita pastorale, della riflessione realizza-
ta per la Caritas nella nostra Vicaria. 
È stato come un guardarci dentro per 
vedere come vengono vissuti questi 
tre valori nella Chiesa di Cristo.
Quest’anno è opportuno evidenziare 
ciò che ci sta a cuore, e ci aiuta la scel-
ta del Vescovo con la tematica della 
Vicinanza di Dio.
Gli spunti di riflessione espressi su 
L’Angelo si riferivano a tre momenti: 
contemplando un quadro (la Pala del-
l’Altar Maggiore del Duomo); ascol-
tando una testimonianza (l’esempio di 
comunione con Dio dei Santi martiri 
Faustino e Giovita e l’invito di Papa 
Giovanni Paolo II a vivere il giorno 
del Signore); pensando ad un cammi-
no (evangelizzare Gesù Cristo). È ver-
so Cristo che noi andiamo e da Cristo, 
unico Maestro, noi partiamo. La Par-
rocchia è dunque il segno della vici-
nanza di Dio in mezzo a noi.
Quest’anno contempleremo Gesù 
mentre ci rivolge la sua Parola. La ri-
volge nella iniziazione cristiana dei 
fanciulli e dei ragazzi; nella formazione 
morale e spirituale degli adolescenti; 
nella catechesi permanente degli adul-
ti. Il Vescovo suggerisce di cercar d’in-
traprendere “cammini nuovi e inediti” 
per vedere se è possibile che la Parroc-
chia e la famiglia che vivono questa 
iniziazione cristiana siano al servizio 
del Vangelo di Cristo che si edifica nel-
la vita di ogni fedele. Allora questo ci 
porterà a considerare – come già è sta-
to fatto nell’anno precedente – come 
realizzare questa iniziazione cristiana 
dei fanciulli e dei ragazzi. Già si è fatto 
qualche cosa di nuovo, anche seguen-

do le indicazioni della nostra Diocesi. 
Abbiamo già incominciato a coinvol-
gere da vicino le famiglie, i genitori, in 
un’esperienza che certamente è risul-
tata gradita e, alla luce di questo per-
corso nuovo, si può vedere come la fa-
miglia possa avere la sua importanza. 
E che essa entri nella Parrocchia, nel 
Centro Giovanile e negli altri Oratori, 
per camminare insieme.
Ci sarà da restaurare la parte vecchia 
del Centro Giovanile (il Campetto).
Il cammino che vogliamo svolgere in 
questo anno comprenderà contempla-
zione, comunione e missione. Durante 
la Visita Pastorale del Vescovo abbia-
mo cercato di vedere che tipo di Par-
rocchia sia la nostra e che valore aves-
sero le varie iniziative; abbiamo realiz-
zato una descrizione, anche se incom-
pleta. Avevamo sottolineato alcuni li-
miti e alcuni aspetti positivi della no-
stra comunità che è molto complessa, 
con i suoi oltre diciottomila abitanti. 
Dovremo andare verso i “lontani dalla 
fede”, coloro che vengono sulla soglia 
e non entrano, gli altri che stanno lon-
tani, “in fondo alla piazza”.
Considereremo il mondo della scuo-
la, il mondo del lavoro, dei rapporti di 
vita sociale, l’integrazione delle varie 
etnie, una comunità che si apre, cer-
cando in se stessa l’energia per vivere 
una Pastorale comunitaria, ponendo 
la nostra Parrocchia nella dimensione 
missionaria. I Vescovi italiani indicano 
infatti questo tema: “Il volto missiona-
rio delle nostre parrocchie in un mon-
do che cambia”.
Monsignor Verzeletti ha infine ricorda-
to la sua esortazione: “Amate la par-
rocchia, essa vi entri nel cuore: è la vi-
cinanza di Dio nelle nostre case, è la 
sua casa nella nostra casa”.
Inoltre ha sottolineato la corresponsa-
bilità di tutti, sacerdoti, religiosi e lai-
ci, nella conduzione della Parrocchia, 
mentre il Consiglio Pastorale è il cen-
tro animatore di tutte le attività par-
rocchiali.

Tra le comunicazioni più importanti si 
è messa in risalto la Settimana pasto-
rale mariana, conclusasi il 2 ottobre, 
nonché una conferenza di don Diego 
Facchetti, al Centro Giovanile, la sera 
del 30 settembre, per illustrare nel det-
taglio la Lettera Pastorale del nostro 
Vescovo: l’invito a partecipare era ri-
volto non solo ai consiglieri, ma anche 
ai catechisti, animatori, gruppi e asso-
ciazioni ecclesiali. 
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Il 15 agosto 2003 il nostro vesco-
vo ha dato alla luce un documento 
epocale per la diocesi bresciana, 

uno di quelli che troverà posto nei li-
bri di storia. Non nascondo un pizzico 
di soddisfazione ricordando quando, 
sui banchi di seminario, ci venivano 
chiesti alcuni contributi. L’iniziazio-
ne cristiana dei fanciulli e dei ragaz-
zi (I.C.F.R.), così si chiama tale docu-
mento, ha salutato la nostra ordina-
zione presbiterale, avvenuta esatta-
mente due mesi prima. Dopo anni di 
riflessione, tra qualche mese, anche 
la nostra zona metterà in atto le in-
dicazioni contenute nell’I.C.F.R. mu-
tando definitivamente l’aspetto del 
“catechismo”.

Perché si cambia?
Così non va: ecco perché si cambia. 
Tutti i bambini vanno più o meno al-
l’incontro settimanale per conquistarsi 
i sacramenti (il battesimo era in omag-
gio, la comunione è una bella cosa, la 
cresima è la fatica finale) e, ultimata 
la collezione, intorno ai tredici anni si 
chiude la bacheca dei trofei. Fine. Al-
bum dei ricordi. Passato. Nonostante 
siano investite, per otto anni, ingenti 
quantità di tempo e di persone, tutta-
via questo sovente non basta a “fare” 
il cristiano. Sarà che l’aria che si respi-
ra non sa più di cristianità, sarà che 
le famiglie che chiedono i Sacramenti 
non li frequentano più, sarà che alcune 
modalità hanno fatto il loro tempo... 
L’iniziazione cristiana è come un tram-
polino per tuffarsi nella vita cristiana. Il 
trampolino va sostituito: è crepato. A 
dire la verità non è la prima volta che il 
trampolino diventa inagibile, tanto da 
spingere a un cambiamento.

Ieri
Nei primi 6/7 secoli in una società e 
cultura spesso pagane, si diventa cri-
stiani per lo più da adulti, attraver-

so un itinerario lungo, serio e severo 
(modello catecumenale: “cristiani non 
si nasce ma si diventa”). Il Battesimo 
non viene dato in modo indiscrimi-
nato, ma presuppone l’accettazione 
esplicita e libera della fede in Cristo. 
Il sacramento si riceve con una fede 
adeguata. Il vertice è l’Eucaristia; il cri-
stiano è inserito nel mistero di Cristo e 
della Chiesa con l’apporto di tutta la 
comunità cristiana.
Nel Medioevo nasce la societas chri-
stiana, in cui tutti sono cristiani (mo-
dello medioevale: “non si può non 
nascere ed essere cristiani”): nascere 
e diventare cristiano è la stessa cosa. 
Di fronte a questa nuova situazione, 
la pratica pastorale è costretta a tra-
sformarsi profondamente: il Battesi-
mo ora si riceve in età infantile. Non 
conta più quanta fede si ha (un bam-
bino!), conta la pratica rituale, anche 
privata, slegata dalla comunità. Qui si 
rompe l’unità dei tre Sacramenti del-
l’IC (la Cresima viene rimandata alla 
visita pastorale del vescovo e la prima 
Comunione appena uno “capisce”).
Il concilio di Trento prosegue il mo-

dello medioevale in quanto continua 
il contesto della “società cristiana”, 
ma è maggiormente caratterizzato dal-
la preoccupazione per la formazione 
catechistica (modello tridentino: “cri-
stiani si nasce ma per esserlo davve-
ro occorre conoscere la fede”). In tut-
te le parrocchie nasce così la scuola di 
catechismo, una vera e propria scuola 
della dottrina cristiana, con una clas-
se, un maestro, un libro, un metodo 
(non è forse ancora così?!). L’attenzio-
ne era centrata soprattutto sui bambi-
ni e il loro catechismo era decisamente 
orientato alla celebrazione dei Sacra-
menti della prima Confessione, della 
prima Comunione e della Cresima. Si 
tratta di un modello di catechesi adat-
to ad una società cristiana, nella quale 
non c’è la preoccupazione di far na-
scere la fede, perché il contesto fami-
liare e sociale formava le persone alla 
fede per osmosi. Alla scuola di cate-
chismo si imparava e si memorizzava 
la dottrina, ma la fede si trasmetteva 
a casa e nella bottega del sarto e del 
falegname, dove i bambini andavano 
ad imparare il mestiere.

Oggi
Ora, caro genitore, qui c’è un pezzo 
che scriverai con la tua famiglia (nota 
bene: non solo con tuo figlio). Il buon 
Dio ti ha dato di essere padre e ma-
dre. La Chiesa di cui fai parte tra-
smette la fede al piccolo attraverso te, 
il tuo modo di lavorare, di respirare, 
di amare, di vivere. L’iniziazione cri-
stiana dei fanciulli e dei ragazzi, cerca 
di capirmi, è una scusa perché tu pos-
sa continuare, ricominciare o iniziare 
a vivere Cristo. 

• giovedì 27 ottobre,
ore 20.30 in San Faustino
adorazione eucaristica per fa-
miglie

• domenica 6 novembre, 
ore 15.00 al C. G. 2000
incontro per genitori con il 
dott. Osvaldo Poli, psicologo e 
psicoterapeuta sul tema:
La fermezza educativa: le insi-
curezze psicologiche che ren-
dono debole lo stile educativo 
dei genitori

Liturgia penitenzia-
le con confessioni:

• giovedì 27 ottobre
ore 15.00 medie
ore 16.30 elementari
• venerdì 28 ottobre

ore 16.30 elementari e 

medie

BACHECA
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Questa fiaba, pubblicata in versione pressoché integrale, ci può aiutare a ri-
flettere sulle modalità che inconsapevolmente scattano in noi genitori quan-
do non accettiamo un figlio che non risponde alle nostre aspettative. Può 
essere un invito a guardare con cuore limpido l’unicità di ogni persona.

Lupacchiotto

Lupacchiotto era davvero molto di-
verso dai suoi fratelli. Invece di an-
dare a caccia e azzannare le prede 
come gli era stato insegnato, gio-
cava a nascondino con le lepri. E 
quando una di loro era proprio ca-
rina carina, faceva con lei lunghe 
passeggiate tra l’erba profumata. 
“Chissà da chi ha preso…” sospi-
ravano i genitori. A volte papà lupo 

scendeva al fiume con i figli per in-
segnare loro a pescare le trote. Lu-
pacchiotto, ovviamente, non pesca-
va, ma si divertiva a sollevare gran-
di spruzzi d’acqua, fino a fare ap-
parire in cielo l’arcobaleno. Poi si 
tuffava e faceva gare di nuoto con 
i pesci. “È davvero una vergogna 
per noi lupi” diceva il papà. Papà 
lupo era invece fiero degli altri figli, 
specie quando raccontavano le loro 
prime eroiche imprese di caccia. 
Lupacchiotto, cui tali racconti non 
interessavano, preferiva andarsene 
nei prati a cercare le foglie di ace-
tosella di cui era ghiotto. “Guarda-
te, un lupo vegetariano!” ridevano 

di lui i suoi fratelli. “Basta brucare 
erba! È ora che tu metta la testa a 
posto!” lo rimproverava papà lupo. 
“Lupacchiotto, se continui così” fa-
ceva eco mamma lupa,” cosa di-
venterai da grande?”. E scuoteva 
la testa preoccupata. Rattristato da 
quei rimproveri e dalle prese in giro 
dei fratelli, una sera Lupacchiotto 
scappò nel folto del bosco. E lì, ai 

piedi di un abete, si mise a pian-
gere. “Perché piangi?” gli chiese un 
topolino che passava di lì. “Piango 
perché… io non sono come gli al-
tri” fece Lupacchiotto fra i singhioz-
zi. “Non siamo mica tutti uguali!” 
notò il topolino. “Ma io non mangio 
come un lupo e le lepri, quando mi 
vedono, non scappano!”. “È vero, 
nemmeno io provo paura di te!” 
ammise il topolino. “Questo non è 
un bene. Un lupo che non fa paura 
a nessuno, non è un lupo, dicono”. 
“Se vuoi far paura, io ho un’idea. 
Ho amici forti e potenti. Sono certo 
che ti aiuteranno. Aspettami qui”. 
E corse via. Presto il topolino tor-

nò trafelato, trascinando una pellic-
cia a strisce gialle e nere avuta dalla 
sua amica tigre. “Con questa tutti ti 
temeranno”, disse. Ma quando Lu-
pacchiotto la ebbe indossata, ave-
va un aspetto solo un po’ pericolo-
so. Non certo abbastanza. Il topo-
lino corse nuovamente via. Tornò 
poco dopo tutto eccitato, portando 
con sé degli aculei aguzzi avuti dal 
suo amico istrice. “Con questi, tutti 
tremeranno incontrandoti!”, disse. 
Quando Lupacchiotto se li mise sul-
la testa, sembrò più minaccioso, ma 
non ancora abbastanza. Il topolino 
corse nuovamente via. Tornò trion-
fante. Portava con sé due lunghi e 
affilati denti del suo amico leone. 
Quando Lupacchiotto se li infilò in 
bocca, sembrò finalmente un lupo 
feroce. Vedendo la propria imma-
gine riflessa in uno stagno, Lupac-
chiotto ebbe persino paura di se 
stesso! “Ecco che arriva il lupo più 
pericoloso e più feroce del mondo” 
gridava a tutto fiato dirigendosi ver-
so casa. Ma ci voleva ben altro per 
ingannare le lepri. “Crede di esse-
re già a carnevale!” ridevano. Ap-
pena giunse a casa, digrignando i 
denti e mostrando le unghie, tutti 
pensarono che fosse diventato mat-
to. “Cosa ti è saltato in  mente? Così 
non spaventi nemmeno i passe-
ri. Anzi, ora farai ridere pure loro”, 
esclamarono i genitori. “Che buffo! 
Davvero comico!” dissero i quattro 
fratelli. A quel punto Lupacchiotto 
tornò amareggiato nel bosco e disse 
al topolino: “Credo di aver capito 
che è meglio rimanere come sono. 
Se nessuno a me fa paura, perché 
mai dovrei far paura agli altri?”. E 
dopo l’ennesimo tentativo dei geni-
tori di insegnargli ad essere un vero 
lupo, mamma e papà si dissero che 
in fondo tutti i loro cuccioli erano 
diversi tra loro. Perciò Lupacchiot-
to era Lupacchiotto e doveva es-
sere accettato per le sue peculiari-
tà. “Lui è sempre unico e spero che 
non cambi mai!” affermò mamma 
lupa.

(Tratto da Lupacchiotto di Wage-
ner-Wilkon, ed. Arka)

Chiara L.
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A cuore aperto
Al tempo ero una donna sposata, 
madre di due figli speciali e, sebbe-
ne non fossi troppo affettuosa, vole-
vo loro un bene dell’anima. Le cose 
che accadevano erano abbastanza 
scontate, ci si muoveva tra i nostri 
alti e bassi.
Un giorno andai al 50° di un paren-
te prete e parlando con una suo-
ra laica mi disse: “Non ti piacereb-
be che tuo figlio un giorno facesse 
il prete?” Sorpresa, risposi decisa: 
“No, assolutamente, perché preso 
ad ascoltare e aiutare gli altri sareb-
be come perderlo”. “Non devi esse-
re egoista -continuò - perché il Si-
gnore c’è e ti fa capire tante cose”. 
Cristiana ma non troppo pratican-
te, convinta di quello che pensavo, 
non avrei mai creduto che da lì a 
poco mi sarei trovata in una situa-
zione così forte.
Da circa un mese non stavo bene. 
Il medico suggerì degli esami, com-
preso quello della gravidanza. No-
nostante fossi contraria (ero certa 
di non essere incinta, anche perché 
non volevo più figli e a quarant’anni 
ritenevo la mia famiglia al comple-
to) accettai: l’esito era positivo. Una 
scossa elettrica mi passò attraverso 
il corpo fino al cervello, al punto da 
non riuscire più a ragionare lucida-
mente, facendo fatica a parlarne e 
sentire il cuore e la mente collegati.
Una ginecologa mi chiese senza 
troppe attenuanti se avessi volu-
to abortire: tale scelta per via lega-
le avrebbe risolto qualsiasi proble-
ma in un giorno solo. Per fortuna 
fu costretta ad assentarsi per qual-
che giorno. Cercai assistenza da un 
altro medico il quale, leggendo la 
mia angoscia (ero turbata a causa 
di quel “peso” che volevo togliere 
abortendo), mi parlò muovendo-
mi tante domande sul perché non 
volessi questo figlio, domande che 
avevo cercato fino ad allora di non 
ascoltare.
Così passò un po’ di tempo. Ero ar-

rabbiata con Dio, con me stessa, con 
tutti. Cercavo dei motivi superabili 
(in fretta! tre mesi passano veloci...), 
mentre continuavo a star male e a 
tormentarmi: perché proprio a me 
a quarant’anni con due figli e non 
a quelle coppie che lo desiderano? 
Dovevo decidere. Mi recai in chie-
sa piena di rabbia, di dubbi, con-
fusa. Fu allora che, aperte le porte, 
mi passò accanto la bara di una gio-
vane mamma, seguita dalla figlia di 
dieci anni, il papà, la nonna. Ricor-
do il loro pianto, sento ancora i bri-
vidi che mi tennero compagnia lun-
go tutta la funzione.
Io rifiutavo mio figlio mentre quella 
bambina avrebbe dato chissà cosa 
per riavere sua madre.
Capii che la scelta di abortire non è 
una scelta giusta. Mi ritengo fortu-
nata avendo avuto vicino persone e 
familiari che mi hanno aiutato a ca-
pire senza giudicarmi.
Pur non essendo ancora serena por-
tai avanti la gravidanza implorando 
che il piccolo fosse sano. Il giorno 
che mi trovai in sala parto con for-
ti dolori non riuscivo più a partori-
re talmente ero tesa e irrigidita. Vidi 
sul muro un crocifisso e mi misi a 
urlare e pregare fissandolo come 
se avessi voluto strapparlo da quel 
muro, mentre chiamavo le persone 
più care. Nacque un bel maschiet-
to, sanissimo, che mi lasciò stanca, 
esausta. Il giorno dopo presi tra le 
mie braccia quel cucciolo indifeso. 
Che faccino tenero!
Per mesi mi ero trovata a lottare con 
la mia coscienza, ma ora quel peso 
non c’era più. E se avessi scelto di-
versamente? Chissà, a sette anni di 
distanza, come mi sentirei schiac-
ciata, forse per tutta la vita... Ora 
lo guardo crescere quando dorme, 
quando gioca con i suoi fratelli, mi 
chiede se gli faccio una coccola, lo 
prendo in braccio e lo sbaciucchio 
tutto. È molto bello osservarlo nelle 
fasi della sua crescita.
A proposito, una domenica di ago-
sto andai a messa e per la prima 

volta portai all’altare le particole 
insieme a mio figlio. Nel tornare al 
posto l’ho visto salutare una don-
na, la quale girandosi mi guardò 
con occhi emozionati: era la con-
sacrata, oggi sua catechista, che mi 
chiese quel giorno se sarei stata fe-
lice di un figlio prete. Ora come ora 
non saprei rispondere, ma ho capi-
to che, quando meno te lo aspetti, 
le cose che capitano, belle o brut-
te, sono dei segni che, pur metten-
do alla prova, fanno crescere inte-
riormente.
Non so cosa farà da grande, ma 
sono sicura che è venuto al mondo 
per qualcosa o qualcuno ed io ac-
cetterò le sue scelte.
Un grazie a tutte le persone che mi 
sono state vicine in questa esperien-
za: spero che quando mio figlio sarà 
più grande gliela potremo racconta-
re insieme.
Fare la mamma a tre figli con età 
così diverse per me è impegnativo, 
ma anche gratificante. Cerco di ve-
dere la vita con altri occhi, con gli 
occhi dei miei figli: ognuno ha il di-
ritto di scegliere, non si può sceglie-
re al posto degli altri indifesi. Si sen-
tono casi di bambini abbandonati e 
subito piovono giudizi...
Ma è facile sbagliare se ci si trova 
in un baratro, in momenti, situazio-
ni (anche legali), stati d’animo poco 
lucidi, senza nessuno accanto.
Il gesto estremo è conseguenza di 
tutto questo. Si pensa sempre che 
certe situazioni non ti succedano 
mai perché si è sicuri nella vita; a 
volte non si guarda in faccia la ve-
rità. Avevo tutto: un marito meravi-
glioso, due figli... a casa ci diverti-
vamo, non c’erano problemi gros-
si... un figlio ha sconvolto la mia 
vita facendomi ricominciare tutto 
daccapo.
Così pensavo, quasi senza accorger-
mi, in maniera egoista.
Forse occorre ogni tanto fermar-
si per ascoltare in fondo al cuore la 
propria coscienza.
Diversamente non avrei potuto ap-
prezzare il terzo regalo del dono più 
bello e prezioso: la vita. Ora sono 
convinta che nella mia vita ci siano 
tre re magi.

Una mamma



Chi muore giace e chi vive si dà pace

a cura di don Davide
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Sì, ma non esageriamo e vedia-
mo di spiegarci un po’. Chi muo-
re giace. È tutto? Chi è morto 

dove e come giace? Dove sarà andato 
a finire? Certo nell’aldilà. Ma l’aldilà è 
fatto di paradiso, purgatorio e purtrop-
po anche di inferno. L’inferno è stato 
creato per i demoni, non per noi. Ma 
anche noi possiamo andarci, per no-
stra libera decisione, se proprio lo vo-
gliamo. Dio ci ha creati per il Paradi-
so, per la sua gloria, ma anche per la 
nostra. Non sappiamo quanti dannati 
siano andati all’inferno, ma sappiamo 
che tantissimi sono andati in Paradiso 
e nell’Apocalisse si dice che S. Giovan-
ni ha visto una gran folla di beati, così 
grande che nessuno li poteva contare. 
La Chiesa, che non ha mai detto chi 
è andato all’inferno, ha però dichiara-
to solennemente e infallibilmente che 
milioni e milioni di anime elette, san-
ti, martiri, confessori, vergini e sposati 
sono sicuramente beati in cielo. Natu-
ralmente non sono in Cielo solo questi, 
ma tantissimi altri e tra questi speriamo 
di essere un giorno anche noi. Ci sono 
certamente tanti nostri cari defunti 
che hanno vissuto da buoni cristiani e 
sono morti in grazia di Dio. Ma saran-
no andati in Paradiso appena morti? 
Non lo sappiamo. Probabilmente pri-
ma saranno stati al Purgatorio a puri-
ficarsi, perché in Cielo a godere l’eter-
na visione e la gioia ineffabile di Dio 
non si va se non si è puri come angeli. 
Quando moriremo saremo così, come 
Dio ci vuole lassù? È difficile. Io dico 
sempre che una strinatina al Purgato-
rio la dovremo prendere tutti. Ecco al-
lora il problema dei suffragi (preghie-
ra o opere buone a favore dei defun-
ti) che le anime purganti attendono da 
noi. Ma noi siamo e possiamo essere 
in relazione con i nostri cari defunti? 
Sì, per via della comunione dei Santi. 
Ci sono Santi in Cielo, Santi in terra, 
Santi in Purgatorio, tutti in comunio-
ne tra di loro in Gesù Cristo, per cui 

possono scambiarci tutti i loro beni spi-
rituali. Quelli in Paradiso intercedono 
continuamente per noi e anche per le 
anime del Purgatorio; in forza dei loro 
meriti e persino dei meriti di Gesù Cri-
sto e della Madonna Santissima, rice-
viamo molti beni spirituali, tra i quali le 
indulgenze, l’indulgenza plenaria che 
consiste nel ricevere il perdono di tutti 
i peccati e delle pene dovute ai pecca-
ti. Ecco quello che i nostri defunti desi-
derano ardentemente. Solo le preghie-
re, le opere buone e le indulgenze che 
solo noi qui in terra possiamo riceve-
re e poi applicare a loro. Ma noi pur-
troppo queste cose o non le conoscia-
mo oppure non ne vogliamo sapere. 
Andiamo continuamente al cimitero a 
portare i fiori e talvolta solo a chiac-
chierare sulla tomba dei nostri cari, 
mentre loro aspettano ben altro. Loro 
al cimitero non ci sono, sono in Cielo 
e anche in terra, presenti a noi e vicini 
a noi più che noi a loro. Sono presen-
ti a ogni celebrazione di Messa duran-
te la quale preghiamo sempre per tutti 
i defunti, non solo per quelli dei quali 
si fa il nome per una offerta in denaro 
donata al celebrante per il suo sosten-
tamento. Un papà che aveva perso un 
suo ragazzo di quindici anni in un inci-
dente stradale, mi disse che per alcuni 
mesi, tutti i giorni o quasi, andava al 
cimitero a trovare il suo carissimo, in-
dimenticabile defunto, ma se ne torna-
va sempre più sconsolato. Ha ripreso 
ad andare a Messa dalla quale si era 
staccato per la disperazione della di-
sgrazia e, meraviglia! Incredibile! Dis-
se che in chiesa a Messa sentiva vicino 
suo figlio. Io lo credo, è proprio vero, 
non può essere diversamente. Allora 
carissimi, attenti, guardate che di in-
dulgenze se ne possono ricevere tante. 
Tra le tante c’è stato il Perdon d’Assi-
si che pochissimi si sono dati la briga 
di ricevere. Durante l’anno Eucaristico 
istituito da Giovanni Paolo II dal 7 ot-
tobre 2004 al 7 ottobre 2005 si posso-

no prendere continuamente indulgen-
ze plenarie, una al giorno. Il Santo Pa-
dre così si esprimeva: «Viene concessa 
l’indulgenza plenaria a tutti e ai singo-
li fedeli, alle solite condizioni (confes-
sione, comunione e preghiera secon-
do l’intenzione del Papa, con l’animo 
totalmente staccato dal peccato) ogni 
qualvolta partecipino con attenzione a 
una sacra funzione o a un pio eserci-
zio svolto in onore del SS. Sacramen-
to, solennemente esposto o conserva-
to nel tabernacolo». Persino i mala-
ti possono acquistare tale indulgenza 
quando fanno la Comunione a casa 
o assistono per radio o televisione alla 
Messa o a qualche funzione eucaristi-
ca. Quante indulgenze e quanti defunti 
si potrebbero liberare dal Purgatorio!!! 
Pensate: tutte le domeniche qui nella 
nostra parrocchia c’è esposto il Santis-
simo dalle ore 15 alle 18, ma quan-
to pochi sono quelli che vengono ad 
adorarlo anche solo un quarto d’ora! 
Quanto pochi! Troppo pochi! Pove-
ri defunti! Cosa volete che ne faccia-
no dei vostri fiori, delle tombe pulite, 
adornate e ben curate!... Quanto sia-
mo ingrati! Quanta ipocrisia!... Non se 
ne parli più.

In appendice

Un’informazione opportuna e utile

Alcuni chiedono se sia lecito o no farsi 
cremare e ridurre il cadavere in cene-
re. Rispondo: la Chiesa ora permette 
la cremazione purché non sia fatta in 
odio alla fede come in tempi passati. 
L’autorità civile permette persino che 
si tengano le ceneri e se ne faccia quel 
che si vuole: o conservarle in una urna 
apposita o spargerle in giardino o per 
i campi. La Chiesa permette sì la inci-
nerazione, ma consiglia che le ceneri 
siano portate al cimitero, alla casa co-
mune, al campo santo dove i morti tut-
ti vanno a finire in cenere, ma che però 
sono dalla Chiesa debitamente suffra-
gati e venerati. Come anche sempre la 
Chiesa mentre permette la cremazione 
consiglia e raccomanda la inumazione 
cioè la regolare e onorata sepoltura al 
corpo umano, perché il nostro corpo è 
tempio di Dio, dimora della Trinità, ta-
bernacolo del Dio vivente tant’è vero 
che il feretro in Chiesa viene benedet-
to, incensato e venerato e dopotutto il 
nostro corpo è destinato a volare in Pa-
radiso alla fine dei tempi. 
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Don Santino

a cura di Elia Facchetti

Il Don di oggi nasce a Chiari in 
una data purtroppo imprecisata, 
immagino nella prima metà del 

secolo scorso! Non conoscendo né 
data né luogo della sua venuta al 
mondo, provo ugualmente a narrar-
ne la vita integrando con un po’ di 
immaginazione ed allora…

Mi piace farlo nascere in una casci-
na della nostra campagna, primo o 
ultimo di una famiglia numerosa. Il 
padre è un mezzadro e la madre, lo-
gicamente, casalinga. Una famiglia 
dabbene, dove tutte o quasi tutte le 
virtù sono di casa, se non per scel-
ta almeno per necessità. D’altronde 
come si possono avere grilli per la 
testa con tante bocche da sfamare?
Per il babbo un bicchiere di vino alla 
trattoria dell’Uguaglianza la domeni-
ca sera ed un pacchetto di trinciato 
forte da far durare una intera setti-
mana e per la mamma una boccetti-
na di Violetta di Parma da far durare 
un intero anno: queste sono le uni-
che concessioni ammesse.
Il nostro bambino è bello e bra-
vo, sembra quasi sentire il peso del 
nome tanto impegnativo che gli 
hanno appioppato: Santino, perché 

così si chiamava il bisnonno e quel-
lo zio morto in guerra! Non piange 
nemmeno quando, secondo l’usan-
za, la madre lo fascia stretto dal col-
lo in giù, fino ai piedini, alla manie-
ra della Maria Bambina che, sotto 
una campana di vetro, fa bella mo-
stra di sé sul cassettone nella camera 
da letto dei genitori.
“Bel ‘n fasa, bröt ‘n piasa” bisbiglia-
no le vicine invidiose che fanno visi-
ta alla neo mamma portandole la so-
lita bottiglia di marsala con i savoiar-
di, così… tanto per aiutarla a recu-
perare le forze. Ma il nostro Santino 
smentisce le previsioni delle comari 
e cresce sempre bello e bravo.
“Avrà ben qualche magagna nasco-
sta”, pensano quelle. “Basta aspet-
tare per scoprire”.
L’attesa è infruttuosa. Inoltre la mae-
stra conferma che è anche intelligen-
te e che è un peccato non farlo stu-
diare. Di fronte alla parola “pecca-
to” i genitori fanno subito il segno 
della croce e non badano ai sacrifi-
ci. Tanto più che il curato li ha infor-
mati che forse c’è una possibilità di 
far entrare in seminario quel loro fi-
gliolo del quale anche il Padreterno 
si sta occupando. In seminario il no-
stro ragazzo è spesso additato a mo-
dello, ma questo non lo insuperbi-
sce, anzi lo spinge a rendersi dispo-
nibile per aiutare gli altri. A casa lo 
chiamano già “il pretino” e quando 
torna per le vacanze vicini e cono-
scenti lo guardano con rispetto misto 
a qualche sospetto. Tanto più che la 
mamma non lo fa più dormire nel-
la grande camera con tutti i fratelli, 
ma gli ha ritagliato un piccolo spazio 
dietro una tenda.
Arriva finalmente il momento del-
l’ordinazione sacerdotale, il corona-
mento di un sogno ed il segno tan-

gibile della bontà divina per la fa-
miglia, l’inizio di una missione per 
il novello sacerdote che pare trasfi-
gurato mentre celebra la sua prima 
messa nella chiesa di Chiari.
Subito dopo si festeggia nella gran-
de aia della cascina; per questo av-
venimento la mamma ha preparato 
i capponi e le anatre mute che ora 
spariscono dai piatti con incredibi-
le velocità, insieme al salame che il 
babbo ha appositamente conservato 
sotto il grasso nella olla. E don Santi-
no gioisce per questa felicità della fa-
miglia e sorride anche quando qual-
cuno intona un canto non proprio 
“di chiesa”.
Difatti sa che il mondo nel quale do-
vrà vivere non sarà sempre dorato 
e protetto come quello finora incon-
trato, ma dovrà confrontarsi con le 
miserie e le debolezze umane. Eppu-
re sa anche che l’aiuto di Dio non 
verrà mai meno.
Don Santino inizia dunque il suo 
apostolato che gli auguriamo lun-
go e fruttuoso come in effetti sarà! 
“Come sono belle le sue prediche!” 
dice la gente uscendo dalla chiesa.
Difatti il nostro Don non è né trop-
po lungo, né troppo corto; ed inoltre 
ha anche il dono di farsi compren-
dere da tutti. Ha una innata capacità 
di catturare l’attenzione di chi ascol-
ta ricorrendo ad una mimica misura-
ta, ma efficace, e la voce è melodio-
sa... impossibile annoiarsi. Sembra 
quasi rivolgersi ad ognuno dei fede-
li, singolarmente, anche a quelli che 
si ostinano a rimanere nelle cappel-
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le laterali. Sa spronare e richiamare 
con garbo tant’è che nemmeno i più 
permalosi, che di solito occupano i 
primi banchi per sentirsi maggior-
mente offesi, riescono a trovare mo-
tivi di ribellione.
Se non fosse che siamo ancora nel 
millenovecento, qualche gentile e 
piacente signorina o signora potreb-
be albergare nella propria testa “cat-
tivi” pensieri nei suoi confronti, ma 
per fortuna sono ancora tempi do-
minati dalla decenza e così le sud-
dette signore si limitano a dire che è 
bravo e che persino la tonsura, che 
spicca bianca tra il nero dei capel-
li, sembra una piccola aureola. Ben 
sanno che don Santino è forte non 
solo nello spirito, ma anche nella 
carne!
La sua messa diventa la più frequen-
tata, ma stranamente nemmeno i 
confratelli riescono a sentire alcun 
sentimento di gelosia o di insofferen-
za nei suoi confronti. Nell’oratorio, 
dove viene destinato, diventa punto 
di riferimento per ragazzi e giovani 
e non disdegna, dopo il catechismo 
e la benedizione domenicale, di fare 
una partita al pallone sollevando la 
tonaca per poter meglio correre ed 
esultare quando fa un goal.
I suoi parrocchiani sono senza dub-
bio contenti di quel prete compen-
dio di tante virtù! Hai bisogno di 

don Santino? se non è all’oratorio lo 
trovi in chiesa, in adorazione davan-
ti al Santissimo oppure intento a leg-
gere il breviario. Se urge una confes-
sione è lì, disponibile.
Senza fretta ascolta e condivide con 
te la pena dei tuoi peccati, se li fa 
propri, in forza del mandato conferi-
togli li perdona e gioisce con te dopo 
l’assoluzione.
È fatto così don Santino: un mostro, 
anzi un angelo di carità cristiana. 
Vuol conoscere tutti i parrocchiani 
e trova il tempo per visitare le fami-
glie. Le accosta con semplicità e nes-
suno gli chiude la porta, nemmeno 
i cosiddetti comunisti. Nessuno se 
la sente di privarlo del piacere che i 
suoi occhi esprimono nell’incontrare 
le persone. Anche nonna Pina che 
abita, come si sul dire, alla “cà del 
luf”, dove d’inverno persino la neb-
bia perde la trebisonda, riceve rego-
larmente la visita del prete. L’aspet-
ta con ansia e, sebbene acciaccata 
e mezza orba, lo accompagna per 
un pezzo di strada per fargli scivo-
lare in mano le quattro uova fresche 
di giornata che, immancabilmente, 
don Santino lascerà ad altri più bi-
sognosi prima di arrivare a casa.
Passano così gli anni.
Del nostro prete potrei raccontare 
tante altre qualità e tanti altri aned-
doti, cosa che non faccio per rispet-

tare la sua modestia.
Ora che i suoi genito-
ri sono tornati in cie-
lo e che i fratelli e le 
sorelle hanno messo 
su famiglia, don San-
tino comincia a senti-
re il peso degli anni. 
Guarda il suo passa-
to, vorrebbe aver fat-
to di più, si sente un 
servo inutile e come 
tale si presenta al Pa-
dre mostrando le sue 
mani apparentemente 
vuote. Don Santino è 
sepolto... nella mente 
di ognuno di noi, che 
vogliamo preti come 
lui: bravi, buoni e bel-
li. Peccato, però, che 
don Santino di co-
gnome faccia “Inesi-
stente”. 

BEATO ANGELICO (1400 ca. - 1455),
L’ingresso a Gerusalemme, Firenze,

Museo di San Marco

Il giorno del Derby

Ogni qualvolta si parla, in televi-
sione, di partite di calcio, Marile-
na diventa di colpo nervosa, scu-
ra in viso, e si precipita a cambia-
re canale. Le ho fatto osservare 
che la cosa mi sembrava strana, 
poiché ricordo benissimo il suo 
tifo per la Juventus di quando 
eravamo scolare e la sua ammi-
razione per Boniperti.
Quel ricordo le ha suscitato un 
vago sorriso, però mi ha rispo-
sto che si trattava di un lontano 
periodo felice, ma che adesso le 
cose sono molto cambiate. E mi 
ha raccontato.
Marilena era andata a vivere in 
città, avendo trovato un posto di 
insegnante in un Istituto Superio-
re. Non si era sposata e con lei vi-
veva sua madre. Quando la ma-
dre si ammalò, Marilena fece an-
che l’impossibile per farla curare, 
ma la malattia si aggravava ogni 
giorno di più e c’erano ormai po-
che speranze. Lei andava a veder-
la ogni giorno e rimaneva con lei 
a lungo. Un pomeriggio di dome-
nica, le telefonarono improvvisa-
mente di correre in clinica, perché 
la mamma stava malissimo. Mari-
lena con un forte batticuore corse 
a prendere l’auto e si avviò in fret-
ta. La clinica si trovava nella zona 
di San Siro, a poca distanza dallo 
stadio. Quel giorno si era giocato 
il derby Milan-Inter e una fiumana 
di gente si stava proprio in quel-
l’ora riversando nelle strade circo-
stanti, bloccando tutto. Marilena 
trascorse un tempo infinito di an-
goscia.
Quando, alla fine, riuscì ad entra-
re in clinica, ricevette subito un’oc-
chiata gelida da suor Giulia che le 
disse: “Le avevo detto che c’era 
urgenza… La mamma è mancata 
mezz’ora fa.”
Marilena ha concluso con un so-
spiro: “Adesso capisci perché non 
posso sentir parlare di partite di 
calcio?”

Ida Ambrosiani

Mondo femminile
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Antiche famiglie: famiglia Baresi

Riprendiamo per un momento la sto-
ria di questa famiglia clarense - rac-
contata il mese scorso - per pubblica-
re la bella fotografia che ritrae i fra-
telli Baresi in occasione di 
una ricorrenza importante, 
forse un matrimonio: sono 
Agnese, Giuseppe, Pietro, 
Paolo, Carlo, Silvana, Vitto-
ria, Luigi e Fausto.
Una conversazione vero-
simile:
«Meno mal che l’è finida 
coi tempi del mangià sota 
la lòsa...».
«Al sarès ura de ’ndà ’nde 
’n bel post...  per mangià 
e beèr come Dio cuman-
da...».
«Giusto! E mia fa sèmper spadelà le 
muér!».
E più tardi, a tavola, rivolti al came-
riere:
«Capo, che ga ègne mia ’n ment de 
purtàm i stussichini...».
«Al sa preòcupe mia e ’l ma lasse fa a 
me che ala fine resterìf cuntènc».

Amare gli animali

C’è chi li abbandona in autostrada 
condannandoli a morte sicura met-
tendo a repentaglio anche la vita di 
altri automobilisti.

C’è chi li tiene in gabbia, o alla cate-
na, condannandoli a una vita da re-
clusi. C’è chi li molesta, li sevizia, li 
tratta male, dice che sono bestie, di-
menticandosi che in certi casi la be-
stia è proprio lui.
E per fortuna c’è chi, invece, vorreb-
be sempre rivedere i vecchi film di 
Rin-Tin-Tin, di Lassie, di Zanna Bian-

ca, e non si perde per nessuna ragio-
ne l’ennesima replica del Commissa-
rio Rex.
Costui, i trovatelli, li raccoglie, li sfa-
ma, li cura, li tiene in casa come 
membri della propria famiglia. E tal-
volta li porta a fare un giro in gio-
stra, come Kevin, astuto volpino ba-
stardino, per l’occasione attento e 
incuriosito pilota di una fiammante 
Ferrari. Qualcuno disse: «Abbiate ti-
more di affidare i bambini a chi non 
ama gli animali». Aveva proprio ra-
gione.

Il mercatino dell’antiquariato

A Chiari ci hanno provato numerose 
volte ma, chissà perché, l’iniziativa 
ha sempre avuto un cammino breve 
e accidentato.
Eppure in molti paesi anche vicini il 
mercatino ha avuto successo, è di-
ventato appuntamento fisso per cu-
riosi e collezionisti, ha favorito scam-
bi culturali e d’amicizia. Ecco perché 
periodicamente qualcuno ne auspica 
una nuova apertura.
La fotografia, già storica anche se 
non ha nemmeno dieci anni, è sta-
ta scattata di fronte a un noto nego-
zio di ferramenta oggi chiuso; anche 
il venditore ritratto ha cambiato me-
stiere e il vecchio asfalto delle strade 
ha ceduto il posto a più nobili matto-
nelle di porfido.
Eppure tra quei vecchi giocatto-
li, strumenti musicali, oggetti per la 
casa, monete e francobolli - l’elenco 
è talmente lungo che è meglio inter-
romperlo subito - si respirava un’aria 
antica: un’aria di clarensità dimenti-
cata e di valori perduti che, spesso, si 
fanno rimpiangere.

Franco Rubagotti 
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Giliana: l’asinella
dell’Immacolata 

Giliana, clarense, per aver por-
tato per tutta la vita su di sé il 
peso e le sofferenze altrui, di-

venne per tutti l’Asinella dell’Immaco-
lata. Sordomuta a seguito d’una ma-
lattia contratta da bambina, amata da 

padre Pio e da padre Raschi, aveva il 
dono di saper leggere nel pensiero e 
nel cuore della gente. Dopo una vita 
vissuta tra sofferenze e totale dedizio-
ne alla Madonna, è scomparsa dieci 
anni fa. Eppure lassù, alla Piccola Cit-
tà dell’Immacolata che sta sopra Ge-
nova, di persone che vanno a prega-
re al Santuario chiedendo di lei, ce ne 
sono ancora tante. Quella di Giliana 
Faglia, della sua vita segnata da tan-
to dolore ed infinita fede, è una sto-
ria che qualcuno doveva raccontare. 
L’iniziativa non è però partita dalla 
sua città natale. Viene da più lontano, 
da Genova, e per volontà dell’Asso-
ciazione Amici di Padre Raschi.
Di lei, nata a Chiari il 2 agosto 1932 
e deceduta il 21 luglio 1984, ci parla 
Alessandro Massobrio nel suo recente 
libro. Padre Bonaventura Raschi, au-
tore di guarigioni su malati ai quali la 
medicina non dava speranze, fonda-
tore insieme alla nostra Giliana della 
“Piccola Città dell’Immacolata”, ebbe 
rapporti profondi con Padre Pio, con 
Madre Speranza e con Papa Giovanni 
XXIII. Padre Raschi e Giliana aveva-

no in comune la grazia di saper dia-
logare con la Madonna e con Gesù. 
La famiglia di Giliana, in quegli anni 
modesta come tante altre della nostra 
città, era composta da papà Miche-
le Faglia, operaio, classe 1906, mor-
to nell’84, il quale per poter far fron-
te alle spese necessarie a curala, per 
arrotondare lo stipendio aveva fatto 
per diversi anni la maschera al cine-
ma Sant’Orsola; da mamma Giaco-
mina Mina Bertoluzzi, scomparsa il 3 
dicembre del 2003, dalla sorella Car-
men e da Enzo, il fratello più giova-
ne nato nel ’41. Papà Michele e mam-
ma Mina vennero messi a dura prova 
quando nel ’35 alla piccola Giliana, di 
soli tre anni e mezzo, venne diagnosti-
cata la meningite, una malattia sub-
dola che in quegli anni mieteva vitti-
me ovunque. Ricoverata in ospedale 
in gravissime condizioni, dopo qua-
ranta giorni di coma, ne uscì mira-
colosamente riportando però un gra-
ve handicap permanente, la sordità, 
e per un breve periodo anche la ce-
cità. Portata all’Istituto per sordomuti 
di Mompiano, gestito dalle Suore Ca-
nossiane, dove rimase fino a 14 anni, 
frequentò la scuola di audiofonetica 
imparando a leggere le parole dai mo-
vimenti delle labbra. Crescendo, per 
una straordinaria ricettività visionaria, 
riuscì a vedere e sentire oltre le paro-
le, oltre il visibile e il possibile. Il modo 
in cui parlava e si esprimeva con le 
persone che le stavano accanto fu de-
finito “sordo parlante”. A Mompiano, 
mamma Mina l’andava a trovare una 
volta al mese, e per farlo era costretta, 

tra andata e ritorno, a percorrere circa 
sessanta chilometri in bicicletta. Ed è 
in questo istituto che la giovane rice-
vette la visita di un cappuccino bene-
ventano. Questo frate, del convento 
di San Giovanni Rotondo era Padre 
Pio, che della fanciulla apprezzò i doni 
spirituali e soprannaturali. A 18 anni 
le sue condizioni di salute si aggrava-
rono ulteriormente. Ricoverata d’ur-
genza al Poliambulatorio di Brescia, 
le venne diagnosticata la siringomie-
lia, una rara malattia del midollo spi-
nale che la portò ad una progressiva 
atrofia muscolare. Il male si aggravò 
in modo tanto rapido e virulento che 
fu dimessa dall’ospedale per consen-
tirle di trascorre le ultime ore di vita 
nel suo letto. A salvarla si dice sia sta-
ta l’immagine della Vergine di Siracu-
sa che le aveva fatto pervenire monsi-
gnor Ettore Branzini arcivescovo della 
città siciliana. A far conoscere la misti-
ca di Chiari a Padre Raschi fu Padre 
Pio. Un incontro, tra Raschi e Gilia-
na, da cui presero il via alcune impor-
tanti iniziative a fin di bene, tra cui la 
nascita della Piccola Città dell’Imma-
colata gestita dai frati minori conven-
tuali. Ed è tra queste mura che si ado-
però quotidianamente per infondere 
speranza ai bisognosi facendosi carico 
delle sofferenze altrui, divenendo per 
tutti “l’Asinella della Madonna”, per la 
quale lei si è consumata fino all’ultimo 
battito di cuore.
Giliana è mancata il 21 luglio 2004 
alle 23.35. Lo scrittore Alessandro 
Massobrio, autore del libro, descri-
ve così la sua morte: “L’Immacolata 
Concezione, Fonte della Misericor-
dia, la rapiva al mondo mano nella 
mano, per condurla lassù nel cielo 
di Borriga, Genova e il mare. Lassù 
tra le nubi e il sole, sempre più pic-
cola, sempre più lontana. Come volo 
di rondini nell’azzurro silenzio di pri-
mavera”. 

Guerino Lorini

Giliana nel ’39 con la madre
e la sorellina Carmen

La copertina del libro dedicato a Giliana

Santuario dell’Immacolata - Genova
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Sul numero dell’Angelo di giugno-luglio 2005 abbiamo informato i lettori in me-
rito ai progetti in Argentina, coordinati da Elena Iore e da suor Ornella e al pro-
getto in Burundi, coordinato da suor Monica. In effetti i due brevi articoli e la lo-
candina informativa hanno dato i loro piccoli frutti (alcune centinaia di euro), che 
sono arrivati a destinazione tramite i ragazzi che quest’estate sono andati in Africa 
e in Argentina. Pubblichiamo due lettere che ci sono arrivate da suor Monica e da 
un ragazzo di Frias, che ringrazia chi ha mandato un’offerta per la sua famiglia.

Murayi 20/08/05

Carissimi amici del Gruppo Missio-
nario, ciao, un saluto un po’ di fretta 
perché in questo tempo ci sono parec-
chi visitatori italiani ed ho poco tempo 
per scrivere. Grazie per il vostro ricor-
do, fa sempre piacere ricevere notizie 
da amici lontani. Io sto quasi finendo 
il mio anno “speciale” e non so cosa 
mi riserva il futuro, mi affido sempre 
a Gesù, che fa bene ogni cosa. Gra-
zie per la “pubblicità” a servizio del-
la vita dei più poveri del mondo. Con 
il vostro contributo abbiamo finito di 
pagare i banchi, dove ora possono se-
dersi più comodamente 1.800 ragazzi 
e giovani, che non hanno la possibi-
lità di frequentare la scuola statale; la 
parrocchia con l’aiuto delle suore, of-
fre loro un poco di istruzione insieme 
alla catechesi. Il contributo avanzato 
l’abbiamo impegnato subito, (non in 
banca) nel comperare alcuni sacchi di 
cemento per sistemare la chiesa, della 
quale già vi avevo parlato: è una suc-
cursale, ridotta male e mai finita di co-
struire, sempre a causa delle instabilità 
di questo paese. La gente delle colline 
è felice, non sa come ringraziare e ci 
porta un poco di patate o fagioli, ma-
gari gli unici alimenti che hanno per 
quel giorno, ma per loro è una gioia, 
anche se devono fare ore di strada per 
venire a messa in parrocchia.
Sono contenta di sapere che il vostro 
gruppo, anche se piccolo, sta sensibi-
lizzando la comunità sui problemi del 
mondo con le sue povertà e ricchezze.
Grazie a tutti e nome dei poveri che il 
vostro contributo sta aiutando.
Se qualcuno vorrà donare ancora 
qualcosa è per un sacco di cemento 
per la chiesa da ricostruire.
Volevo anche dirvi che questa costru-
zione la sta seguendo suor Vittoria Sol-
di (Pierina) che è di Chiari; forse alcu-

ni la conoscono, anche se da 32 anni 
è in Burundi ed ha vissuto le guerre e 
le violenze di questo paese...
Grazie soprattutto per la vostra amici-
zia e il vostro affetto, un saluto a tutti.
Vi abbraccio

Suor Monica

Frias-Santiago del Estero 18/08/05

Stimata famiglia, spero che quando 
riceverete questa lettera stiate bene. 
Non ci conosciamo, ma tramite Sorel-
la Ornella abbiamo saputo che ci ave-
te regalato i letti a castello, che abbia-
mo ricevuto con tanto orgoglio e alle-
gria; non ci bastano le parole per rin-
graziarvi perché la verità è che ne ave-
vamo bisogno.
Siamo una famiglia molto pove-
ra, però siamo felici perché la nostra 
casa è piena d’amore. Siamo in die-
ci in casa: Raul di 14 anni, Ruben di 
13 anni, Walter di 11 anni, Karen di 9 
anni, Abrahm di sette anni, mio papà 
Andres, mia mamma Marisa (che 
aspetta un bambino) ed io che le sto 
scrivendo, Andrea Rivero di 15 anni; 
tutti andiamo a scuola, io sono al pri-
mo anno delle superiori e il più picco-
lo al primo grado (Elementari). Io fre-
quento anche l’accademia di bombo 
(tamburo).
In realtà ci succedono più cose brutte 

che belle, però andiamo avanti, lascia-
mo la giustizia nelle mani di Dio. Vi 
ringrazio per tutto, che Dio e la Vergine 
vi benedicano. Vi ricorderemo sempre! 
Buona fortuna per tutto! Ah scusate, 
però mi dimenticavo del bimbo Yahir 
di un annetto. Molti baci per tutti.

Famiglia Rivero

Esperienza argentina
L’esperienza in Argentina mi è pia-
ciuta moltissimo... Sono stato accolto 
come un figlio da una famiglia dispo-
nibilissima, elastica e simpatica che 
m’ha sempre messo a mio agio fin dal 
primo giorno...
In egual modo la comunità di giovani 
di Frias si è dimostrata molto aperta 
nei nostri confronti e con alcuni di loro 
ho stretto una forte amicizia che nep-
pure la distanza potrà mai scalfire...
La missione in sé stata stupenda... la 
prima settimana è volata via senza che 
nemmeno me ne accorgessi giocando 
con bambini di ogni età ma uniti da 
un entusiasmo mai visto qui da noi...
La seconda settimana è stata la più 
forte... “missionando” casa per casa 
credo che ci siamo davvero resi conto 
dei problemi della città e dell’Argenti-
na in generale... m’ha colpito in parti-
colar modo la disponibilità della gen-
te che, nonostante la povertà, ci acco-
glieva come fratelli... ci parlava come 
si parla ad un amico fidato... ci voleva 
bene... come noi ne volevamo a loro... 
in certi casi è stato veramente difficile 
non commuoversi davanti a certi rac-
conti di vita... molti sono stati i mo-
menti toccanti... non mi dimenticherò 
mai di quell’esperienza.
La terza settimana abbiamo visitato le 
varie scuole per conversare un poco 
coi ragazzi e tentare di coinvolgerli nel-
le attività parrocchiali. Il momento più 
duro è stato il saluto finale... mi ven-
gono ancora le lacrime a pensarci...
In moltissimi erano accorsi in piazza, 
davanti alla chiesa, per salutarci ed è 
stato bellissimo anche se tristissimo... 
non so proprio spiegare le emozioni 
che ho provato quella mattina...
Spero di tornare a Frias il prima pos-
sibile, per rivedere tutta quella gente... 
per riabbracciare i miei amici... per 
poter dare ancora, nel mio piccolo, un 
aiuto a quel popolo fantastico...

Paolo Dolcini
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Il vaso di creta

Dopo la quarta esperienza estiva in 
Africa, presso la missione delle nostre 
suore, diventa più difficile “raccon-
tare” qualcosa, perché il bagaglio di 
sentimenti e di emozioni si fa più ric-
co, e più complicato è scegliere una 
“perlina” da donare.

L’esperienza del gruppo (21 perso-
ne) quest’anno si è allargata: le prime 
due settimane le abbiamo vissute in-
sieme in Congo (Bukavu - Cimpun-
da) nell’animazione della “Colonie 
de vacances” che è la nostra “esta-
te ragazzi”, con animatori, bambini, 
ragazzi, e nel Centro Nutrizionale... e 
abbiamo incontrato gruppi di perso-
ne impegnate nel sociale e nella pro-
mozione dei diritti dell’uomo e del-
la donna, tanto calpestati in queste 
zone.
L’ultima settimana ci siamo spostati 
in Burundi e ci siamo divisi su quat-
tro esperienze diverse:
un gruppo si è fermato al Centro gio-
vanile di Kamenge, con don Piero 
e ha partecipato ai campi di lavoro 
con i giovani locali, nel fare mattoni 
per la ricostruzione delle case dei più 
poveri, distrutte continuamente dalla 
guerra; qualcuno si è unito a Silvia a 
Bujumbura e ha dato il proprio ap-
porto incontrando e stando con una 
“comunità” di bambini orfani; altri, 
che partecipano ai corsi SVI, si sono 
portati a Mivo (Ngozi) per visitare al-
cuni progetti già in atto; io, con cin-
que ragazze, sono stata a Muray, un 
centro nelle colline di Gitega gestito 
dalle nostre suore.
Il giorno prima di tornare, ci siamo 
poi ritrovati insieme nella condivisio-
ne delle diverse esperienze. Non sono 
mancate lacrime e momenti emozio-
nanti... ma si sa: questa è l’Africa!

Anche a me è rimasto forte un ricor-
do e provo a farne dono.

È il pomeriggio del 26 agosto 2005 
ed è il penultimo giorno di perma-
nenza in Africa. Sento già dentro di 
me il distacco da questa terra che 
amo, dalla sua gente povera e soffe-
rente, ma anche con tanta voglia di 
risorgere da brutture e violenze. Gli 
sguardi e i sorrisi dei bimbi sono una 
risorsa immensa, una carica di cui 

noi occidentali avremmo estrema-
mente bisogno. Questi pensieri mi 
corrono tra mente e cuore, mentre 
in jeep percorro una strada in disce-
sa sulle colline di Muray, in Burun-
di. La polvere fine entra anche dai 
finestrini chiusi e sembra avvolger-
ti, quasi abbracciarti, lasciando una 
rossa impronta su tutto.
Attorno bananeti, qualche capan-
na, sterpi e cespugli, qualche bambi-
no che corre al ciglio della strada al 
rumore della jeep. Non è facile che 
qualcuno arrivi qui, quindi un mezzo 
di trasporto desta curiosità. Voglia-
mo visitare un villaggio dei pigmei 
Batwa, nel territorio estesissimo del-
la parrocchia di Muray... ma sembra 
sparito nel nulla... “forse si sono spo-
stati perché sono nomadi”, dice suor 
Iolanda. Ci inoltriamo ancora cer-
cando di guardare meglio: sul lato si-
nistro della strada, la collina in disce-
sa nasconde le capanne alla nostra 
vista. Ci fermiamo perché un gruppo 
di bambini arriva di corsa gridando 
e salutando. Siamo arrivati!
Ci accoglie il capo villaggio e mi sa-
luta porgendomi una mano scarna e 
rugosa. Anche una donna anziana mi 
saluta con un luminoso sorriso senza 
denti e, dandomi la mano, ho la sen-
sazione che sia particolarmente rigi-
da e tesa. Poi i bambini ti avvolgono: 
pochi sono vestiti, indossano “qual-
cosa” di cui non indovini neppure il 
colore e l’odore è indefinito.
Mi prendono per mano e mi con-
ducono... e mentre cammino sento 
le loro piccole mani nelle mie, non 
appiccicose come di solito sono, ma 
quasi fossero di gesso. Ma non mi in-
teressa, tanto sono presa dall’acco-
glienza di questa gente semplice e 
povera, dimenticata da “tutti”.
Le famiglie intere ci vengono incon-
tro e ci portano al centro del villag-
gio. Bassissime e larghe le capanne 
di legno e frasche, senza una finestra 
per non far entrare insetti, dove den-
tro senti (perché non la vedi!) la ca-
pretta, unica ricchezza della famiglia. 
Piccola la porta di legno, adatta ai 
pigmei, e davanti ad una di queste 
è seduta la mamma che tiene sulle 
spalle l’ultimo nato. È curva per terra 
e, guardando meglio, capisco la sen-
sazione delle mani: tutti qui hanno le 
mani sporche di un’argilla grigia che 
con l’aria si asciuga e si secca sulla 

pelle nera.
La donna mi fa accomodare vicino a 
lei su una specie di sgabello: sta mo-
dellando un vaso, così come la bam-
bina di cinque anni che con grande 
maestria imita la mamma in que-
st’opera. Il tutto avviene sulla nuda 
terra... solo un ciottolo fa da suppor-
to. Mentre la donna mi mostra la sua 
abilità, il piccolo ha fame e la mam-
ma, senza minimamente scomporsi, 
se lo gira davanti e gli offre il seno 
“poco generoso” in verità, poi ripren-
de il suo lavoro e disegna con mez-
zi di fortuna (un bastoncino e un 
sasso!) il suo bellissimo vaso. Il sole 
cuoce l’esterno, mentre all’interno è 
riempito di sterpaglie alle quali dà 
fuoco. E si cuoce così!
Io guardo attonita questa povertà di 
cose e di mezzi che si trasforma in 
una meravigliosa capacità creativa. 
Vengo però distolta da questi pensie-
ri, perché vedo tutti i capifamiglia e 
il capovillaggio attorno alla suora re-
sponsabile della comunità di Muray: 
a ciascuna famiglia, e sono 42 nuclei, 
lascia in dono 1500 FB, pari a 3 $. 
Per noi cosa sono? Un bel gelato, ma 
per loro corrispondono alla paga la-
vorativa di due o tre giorni!! 
Si alza un grido di gioia, qualcuno 
inizia a battere le mani e cantare e 
in quel momento è un’unica danza 
di grazie. Un’altra mamma, con il 
piccolo al collo, tiene in alto un vaso, 
appena cotto, e mentre danza lo lan-
cia in alto e lo riprende facendolo 
ondeggiare come avesse in mano un 
ostensorio prezioso. Sempre danzan-
do si avvicina e me lo offre, scusan-
dosi perché era un po’ incrinato, ma 
non ne aveva un altro. 
Conteneva ancora il resto degli ster-
pi, era caldo del calore del fuoco e 
sentiva di bruciato, ma in quel mo-
mento era il profumo della gratitu-
dine e dell’accoglienza. 
L’ho stretto al cuore come qualcosa 
di caro e ho sentito che mi trasmet-
teva un profondo legame con que-
sta terra, un legame fatto di pover-
tà, semplicità, gioia di vivere che il 
popolo dell’Africa ti offre. E in quel 
vaso, con la cenere degli sterpi, ho la-
sciato due lacrime. Vere!!!

Suor Paola Rubagotti
Suore Dorotee di Cemmo

Chiari, agosto 2005
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... Un sorriso
che accoglie...

Ad una settimana dal rientro dal-
la terra d’Africa, ammetto che sono 
molto frastornata, duro è l’impat-
to con la realtà nella quale viviamo, 
una realtà completamente diversa 
da quella da poco lasciata.
Con un po’ di amarezza penso a 
quelle povere donne che oltre por-
tare sulle loro spalle la responsabilità 
di una famiglia, litri di acqua, sacchi 
d’erba, la fatica del lavoro nei campi, 
portano anche il peso delle in-
giustizie; donne che non possono 
esprimersi, che vengono maltrattate 
e violentate dai militari, e che oltre 
aver subito questo vengono anche 
abbandonate dai loro mariti; don-
ne che non hanno diritto allo studio, 
non hanno nessun potere decisio-
nale e nella società contano ancora 
meno di nulla. Penso a tutte quelle 
persone che ricostruiscono la pro-
pria casa dopo l’ennesima distruzio-
ne dovuta alla guerra, e penso alla 
grande forza che hanno tutte le volte 
per ricominciare a vivere.

Sento una rabbia dentro, e un cer-
to senso d’impotenza, perché non 
è giusto che nel 2005 possano an-
cora esistere popolazioni che vivo-
no in quel modo, che sono fortunati 
se mangiano una volta al giorno se 
hanno l’acqua da bere, se possono 
andare a scuola, se hanno un tetto 
sotto il quale vivere, se non vengono 
colpiti da armi da fuoco, se non ven-
gono violentati e maltrattati.
Una domanda mi sorge spontanea: 
“Com’è possibile tutto questo? Per-
ché?” “Perché un paese come il Con-
go, paese che possiede il più grande 
bacino idrico d’Africa, paese con la 
più grande foresta equatoriale e che 
ha il numero più alto di minerali esi-
stenti nel mondo: petrolio, ferro, car-
bone, oro, diamanti, coltan, uranio, 
caucciù, è un paese che vive nella 
più disarmante povertà e nel conti-
nuo susseguirsi di conflitti armati?
Una risposta forse l’ho trovata: “For-
se, perché è un paese talmente ricco 
che potrebbe mantenere tutta l’Afri-
ca, e fa comodo ai potenti del mon-

do, ai paesi sviluppati, all’occidente 
che rimanga così, non cresca e non 
si evolva!?” “Perché l’ONU (Monuc), 
non fa nulla per aiutare la popola-
zione?” È difficile trovare le vere ri-
sposte, penso che noi gente comune 
non riusciremo mai a sapere la veri-
tà, possiamo solo intuire in base alle 
informazioni ricevute e cercate, ma 
la verità purtroppo la sa solo chi per 
il proprio interesse fa girare il mondo 
sulle sue dita.

Nello stesso tempo provo molta 
gioia, pensando a quella donna che 
portava sulla sua schiena litri d’ac-
qua e che pur non conoscendomi, ri-
salendo il sentiero vendendomi affa-
ticata mi ha allungato la mano per 
aiutarmi, e ricordando il volto e il 
sorriso di tutte le donne che zappa-
vano la terra, che portavano acqua o 
sacchi d’erba, viste lungo la strada.

Ricordo tutti i bambini incontra-
ti, la loro fatidica domanda “Come 
ti chiami?”, che voleva essere solo 
un modo per cercare la nostra at-
tenzione, una richiesta d’affetto, di 
quell’affetto che purtroppo per forza 
maggiore viene un poco negato dal-
la loro famiglia; se pensiamo a bam-
bini di 4 o 5 anni che normalmen-
te hanno ancora bisogno dell’affet-
to materno e già si ritrovano a do-
ver accudire i loro fratellini più pic-
coli, perché la mamma deve cercare 
il cibo e zappare la terra; scorrono 

ancora nella mia mente i loro sorri-
si, gli sguardi, i loro abbracci acco-
glienti che ti facevano sentire a casa, 
i balli, i canti, i giochi. Quanti bam-
bini! Non ne ho mai visti così tanti, 
contemporaneamente!
Penso alla grande accoglienza dei 
bambini al centro nutrizionale che 
accompagnavano e imboccavano i 
fratellini più piccoli denutriti, con un 
piatto di polenta e sardine, o riso e 
mais; malgrado la loro fragilità fisica 
sapevano trasmettere una grande 
forza e gioia, con le loro urla che 
risuonano ancora dentro me.

Ricordo quella famiglia che ci ha 
ospitato durante la visita ai quar-
tieri, offrendoci una bibita, sapendo 
che probabilmente quella era l’uni-
ca e la tenevano per le grandi oc-
casioni.
Ricordo quel bimbo che mi voleva 
donare uno dei suoi 3 biscotti, rega-
lati dopo la giornata di giochi, dalla 
suora; e quella bambina che dei 3 
biscotti ne ha mangiato solo 1 sicu-
ramente per portarne a casa anche 
ai fratelli.

Con molta speranza, penso a tutti 
coloro, Uomini e Donne, che stanno 
LOTTANDO per cambiare la loro 
società:

- Il gruppo Cogeschy (Gruppo 
organizzazione giovani solidali del 
Congo); sono giovani che si ritrova-
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no per promuovere attività a soste-
gno dei diritti dell’uomo.
- Il Gruppo Geremia, che si occupa 
di far conoscere i diritti ed il modo di 
difenderli con la nonviolenza attiva.
- Il Gruppo delle donne, che com-
batte per far valere i diritti delle don-
ne in Congo.
- Tutti i Missionari, suore, preti, 
Padri Saveriani, laici, volontari 
SVI conosciuti, che sono una picco-
la lanterna nelle notti buie di questo 
popolo, ed operano con grande for-
za e fede sul territorio mettendosi in 
gioco per i più deboli, per i dimenti-
cati; in particolare le suore Dorotee 
che ci hanno accolto ed aiutato.

Li voglio ricordare tutti anche quelli 
non incontrati perché veramente la 
loro presenza vuole essere non solo 
un aiuto materiale, ma soprattutto 
un forte segno di speranza e se-
gno che nonostante la situazione in 
cui queste popolazioni vivono non 
sono abbandonati al loro destino, 
ma c’è qualcuno che si mette in gio-
co fino in fondo e che lotta per loro, 
donando la propria vita e molte volte 
anche rischiandola.
Se avessi una bacchetta magica vera-

mente farei in modo che tutti noi po-
tessimo avere gli stessi diritti, gli stes-
si doveri, potessimo vivere una vita 
dignitosa, fatta di piccole cose. Da-
rei vita ad una società intermedia tra 
loro, che vivono nella più disarman-
te povertà, e noi che viviamo nella 
troppa ricchezza, ed abbiamo perso il 
vero senso del vivere nell’essenziale; 
tra loro che sanno donarti un sorriso 
che accoglie, un saluto che ti fa sen-
tire amico, e noi che quasi per strada 
non ci salutiamo nemmeno, sempre 
troppo immersi nei nostri impegni, 
nel lavoro, nella ricerca di possede-
re sempre più, di apparire, ed abbia-
mo dimenticato come le piccole cose, 
quelle più semplici, possano darci la 
vera felicità; abbiamo perso, sotter-
rato, il vero valore della vita, il vero 
senso di stare insieme, di condivide-
re, di donare un sorriso, un abbraccio 
a chi ha sete di questo.

Non siamo partiti per fare grandi cose, 
anche perché in 3 settimane non si 
cambia il mondo, siamo partiti con 
l’obiettivo d’incontrare e di condivi-
dere un tratto della strada della nostra 
vita con chi, purtroppo, dalla nostra 
società viene dimenticato o fa como-

do dimenticare.
Io personalmente sento di aver rice-
vuto molto di più di quel che ho po-
tuto e saputo dare e di essere torna-
ta con un bagaglio ricco di forti emo-
zioni: di gioia, di speranza, di 
sguardi, di sorrisi, di pianti, di 
abbracci, di silenzi, di preghie-
re, anche con un po’ di rabbia, 
di amarezza e d’impotenza; è sta-
ta un’esperienza forte, intensa ed in 
certi momenti dura e faticosa.

A noi che abbiamo assaporato solo 
una briciola di quel che vivono in 
Africa, tornati alla nostra realtà, re-
sta l’impegno e la voglia di testimo-
niare quel che abbiamo vissuto, quel 
che abbiamo udito e toccato, e la vo-
glia di lottare con loro e di cambiare 
qualcosa nella nostra quotidianità.

Voglio concludere con la frase fina-
le di una preghiera che mi è rimasta 
nel cuore:
… Cercando questa terra, que-
sta terra assai bella, insieme ai 
poveri, abbiamo trovato la por-
ta del cielo.

Elena Rodella
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La Fondazione Biblioteca Mor-
celli-Pinacoteca Repossi ha pro-
mosso una giornata di studio de-

dicata alla figura e all’opera di Isidoro 
Clario. Il convegno si terrà il 22 ot-
tobre 2005, nell’intento di ricordare 
un esponente di rilievo della vita reli-
giosa e culturale lombarda del primo 
Cinquecento, ma anche di metterne 
a fuoco aspetti salienti della persona-
lità e dell’opera, come teologo, pa-
store, monaco e uomo di vasta cul-
tura umanistica. Un’occasione unica, 
dunque, per avvicinare un personag-
gio di cui, forse, molti di noi clarensi, 
passando per la via a lui dedicata, si 
sono chiesti: “Ma chi era?”
Era Taddeo Cucchi, nato a Chiari sul 
finire del XV secolo. Quando poi, nel 
1517, vestì l’abito benedettino nel 
monastero di san Giovanni Evan-
gelista a Parma cambiò il suo nome 
in quello di Isidoro Clario. Le noti-

zie di cui disponiamo sulla sua vita, 
almeno per gli anni della formazio-
ne, sono assai scarne e si ricavano 
soprattutto dalle lettere inviate agli 
amici durante la sua permanenza a 
Parma e Torrechiara. Isidoro stes-
so tuttavia non parla della sua fami-
glia, tanto che di lui non si conosce-
va neppure il nome “secolare” finché  
Ludovico Ricci (1730-1805) scoprì 
una lettera che il canonico Lodovico 
Alessandrini, suo grande amico, gli 
aveva indirizzato nel 1525. E qui si 
legge: “Lodovico Alessandrini saluta 
affettuosamente Isidoro Cucchi. [...] 
non sono stato capace di ricoprire di 
pari oblio colui che ora è Isidoro e 
una volta era Taddeo senza lasciar-
mi commuovere dal ricordo dell’an-
tico affetto”.
A Chiari Isidoro ebbe un’istruzione 
di buon livello nella scuola di lettere 
latine e greche allora fiorente, dove 

ebbe come insegnante quell’Ange-
lo Claretti che alcuni anni prima era 
stato maestro anche di Fausto Sabeo 
e Giovita Rapicio. A lui più tardi indi-
rizzò una lettera di conforto affettuo-
so in occasione della morte del figlio 
Aurelio, chiamandolo “optime Prae-
ceptor”, con grata riconoscenza per i 
suoi insegnamenti. 
Entrato nella congregazione cassi-
nese, Isidoro perfezionò i suoi studi: 
conosceva non solo il latino e il gre-
co, ma anche l’ebraico, strumenti in-
dispensabili per accostarsi alle sacre 
scritture e alla teologia con il metodo 
filologico che l’umanesimo aveva da 
tempo consolidato. E un importan-
te risultato di questi studi fu infatti la 
sua pubblicazione, nel 1542, di una 
revisione della Vulgata dell’Antico e 
del Nuovo Testamento, condotta sul 
testo originale ebraico e greco e am-
piamente corredata di note per l’in-
terpretazione dei passi più difficili e 
controversi.
Nel 1534 era a Montecassino, altra 
tappa di grande importanza per la 
sua formazione culturale. Così de-
scrive il suo soggiorno: “Nell’anno 
trascorso, trovandomi su quel fa-
moso monte, o meglio paradiso, di 
Cassino, mi preoccupai solo di ciò 
che potesse portarmi lontano dal 

Isidoro Clario a 450 anni dalla morte

Cultura

Frontespizio dell’edizione
della Bibbia curata da Isidoro Clario.

(Foto Archivio Fondazione)
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mondo il più possibile e rendesse 
ancor più dolce la dolcissima solitu-
dine di quel luogo sacro. Ma veden-
do che anche questo non mi basta-
va, e che cercavo sempre più avida-
mente i testi dei santi che mi potes-
sero aiutare, alcuni dei monaci che 
allora dimoravano lì con me mi fe-
cero presente che nella biblioteca di 
quel luogo si trovavano moltissime 
opere greche e latine...”
Nel settembre dello stesso anno fu 

chiamato a Roma da Paolo III per la 
congregazione preparatoria al Con-
cilio di Trento, come segretario del-
l’amico e maestro Gregorio Cortese.
E successivamente Isidoro, insieme 
al confratello don Marco da Chiari, 
siederà tra i padri convocati al Con-
cilio, partecipando alle sessioni de-
dicate alla Giustificazione e allo Sta-
to di grazia.
In quella circostanza lesse quattro 
orazioni, successivamente pubblica-
te a Venezia nel 1548, che gli valse-
ro la fama di uomo colto e prepara-
to, ma anche eloquente, molto ap-
prezzato per la fluidità e l’eleganza 
del suo latino.
Priore del monastero di San Pietro 
in Modena, abate del monastero di 
Pontida, poi in quello di Santa Ma-
ria di Cesena, infine vescovo di Foli-
gno dal 1547 fino alla morte, avve-

nuta nel 1557: queste le tappe che 
a partire dal 1537 scandirono la sua 
vita monastica ed ecclesiastica, se-
gnata da un impegno pastorale che 
lo portava soprattutto a combattere 
gli abusi del clero che trovò radicati 
nella sua diocesi, come testimoniano 
i suoi stessi scritti. Contemporanea-
mente mantenne vivo il suo amore 
per la cultura classica, alla quale av-
viò i giovani della sua diocesi isti-
tuendo a Foligno una accademia di 

belle lettere, rivolta soprattutto allo 
studio della lingua greca, nella qua-
le lui stesso fu maestro.
Ma Isidoro non fu soltanto questo. Le 
lettere inviate agli amici tra il 1527 
e il 1529 fanno emergere il tratto 
umano di una persona dotata di va-
sta cultura, ma anche di un carattere 
amabile e arguto, sensibilissimo al ri-
chiamo dell’amicizia: “Con lo scam-
bio frequente di lettere si stemperava 
la mia nostalgia di te, mentre legge-
vo ciò che mi scrivevi e a mia volta ti 
rispondevo...”.
E se a qualcuno venisse la curiosità 
di vedere in viso da vicino “questo 
frate umile e severo, questo vesco-
vo energico e zelante”, basta entrare 
nella sagrestia del duomo di Chiari, 
dove si trova il ritratto ad olio che vi 
fece collocare il prevosto Morcelli.

Enrica Gobbi

Isidoro Clario. Aff resco nell’atrio del monastero di San Giovanni
Evangelista in Parma dove egli fu allievo.

(Foto Archivio Fondazione)

Intenzione per il mese
di ottobre

Perché i Cristiani non siano 
scoraggiati dalle sfide della 
società secolarizzata, ma con 
piena fiducia diano testimo-
nianza della loro fede e della 
loro speranza.

Ai nostri giorni l’Europa ha 
bisogno di “evangelizzatori”, 
nei quali risplenda la bellezza 
del Vangelo: tutti i battezzati, 
come testimoni di Gesù, de-
vono non soltanto evitare di 
mancare di vigilanza nel vive-
re la Fede, ma devono essere 
preparati a donare uno slancio 
al loro “credere”. Gli uomini 
dei nostri giorni ascoltano più 
volentieri un “testimone del-
la Fede” che non un “maestro 
della Fede”; sì, perché i “segni 
della santità” sono capaci di il-
luminare gli insegnamenti dot-
trinali della nostra Fede. Non 
bastano gli insegnamenti del 
Vangelo e la celebrazione dei 
sacramenti. Oggi, più che in 
altri tempi, la società necessita 
di cristiani che pratichino con 
sincera convinzione la Fede in 
Gesù. Sì, perché l’attuale si-
tuazione culturale e religiosa 
dell’Europa esige la presenza 
attiva di cattolici adulti nelle 
loro espressioni di Fede, come 
pure di comunità missiona-
rie che sappiano testimoniare 
l’amore di Dio di fronte a tutti 
gli uomini.
I cristiani sono dunque chia-
mati ad avere una Fede che 
permetta loro di confrontar-
si con l’attuale cultura… che 
sappiano opporre resistenza 
alle seduzioni culturali, eco-
nomiche, sociali e politiche e 
sappiano anche trasmettere 
con gioia la Fede alle nuove 
generazioni del mondo.

Padre Piero Donadoni 

Apostolato della Preghiera
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SOSTIENE PEREIRA
di Antonio Tabucchi

Siamo nella Lisbona del 1938. La dittatura fascista di Salazar 
grava sul Portogallo. In questo contesto è ambientata la storia 
di Pereira, anziano giornalista, critico letterario e responsabile 
della pagina culturale di un mediocre giornale pomeridiano, il 
“Lisboa”.
Le sue giornate sono scandite dalle traduzioni ottocentesche, 
dalle limonate e dalle crêpes al Café Orquidea e dalle chiac-
chierate col ritratto della moglie morta. Poi incontra Monteiro 
Rossi, un giovane oppositore del regime franchista, al potere 
in Spagna, assunto da lui come scrittore di necrologi anticipa-
ti di personaggi famosi, e Marta la sua ragazza. I due giovani 
lo coinvolgono nelle trame degli antifascisti che combattono 
Franco.
Monteiro è ucciso a manganellate nella stessa abitazione di Pe-
reira, il quale, anche se non riesce a proteggere il suo amico, 
lo vendica con una beffa al regime del paese, da cui se ne va 
senza rimpianti. 
Un libro insolito e a tratti commovente, con quel “sostiene Perei-
ra”, ripetuto fino all’ossessione. Alla fine non possiamo non chie-
derci: che cosa “sostiene” Pereira e di fronte a quale tribunale?”
Ognuno, letto il libro, trarrà le risposte che sentirà; quelle sot-
to sono le mie.
Sostiene Pereira che ognuno di noi ha le proprie amarezze, i 
propri dolori, le proprie paure che, alle volte, portano a chiu-
derci in noi stessi; troppo spesso i nostri orizzonti non vanno 
aldilà della famiglia e del lavoro. Il mondo lo chiudiamo fuori 
della porta di casa, quando rientriamo un po’ stanchi la sera; 
e quand’anche avvertiamo un senso di malessere per tutte le 
prevaricazioni, le crudeltà, piccole e grandi, delle quali siamo a 
conoscenza, pensiamo: “Ma cosa posso farci, io?” 
Sostiene Pereira che ognuno di noi, anche nell’esistenza appa-
rentemente più banale, può sfidare con coraggio le ingiustizie 
del tempo e della società in cui vive.
Non è una cosa da supereroi, ma un dovere morale che ciascu-
no può assolvere con scelte relativamente semplici, che forse 
non cambieranno la Storia, ma che, un giorno, ci consentiran-
no di sedere davanti al tribunale della nostra coscienza senza 
nulla di cui vergognarci. 

M. B.

LORDS OF 
DOGTOWN
Regia: Catherine Hardwiche
Interpreti: John Robinson,
Emile Hirsch, Rebecca De Mornay
Origine: USA 2005
Genere: Drammatico

Negli anni ’70 un gruppo di amici, 
gli Z-Boys, da un quartiere di Ve-
nice in California, diffondono una 
nuova mania, quella per lo skate-
board. Pionieri della disciplina ela-
borano uno stile tutto particolare 
e ancora ineguagliato che adatta 
i movimenti del surf da onda alle 
spericolate corse sugli skateboard.

Il film parte in maniera davvero 
meravigliosa sulle onde del mare e 
le note di Voodoo Child e per tutta 
la prima parte la macchina da pre-
sa è incollata ai protagonisti men-
tre svolgono le loro pericolose evo-
luzioni sullo skate e le scorribande 
per le strade di Venice. L’uso del-
la macchina a mano e di un mon-
taggio nervoso danno esattamente 
l’idea della frenesia e del desiderio 
di quegli anni, nella seconda par-
te il montaggio perde di ritmo nel 
tentare di raccontare le sorti dei tre 
protagonisti una volta raggiunto il 
successo e divise le loro strade.

R. M.
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Settembre, mese della ripresa 
dopo la pausa estiva, è stato 
punteggiato da diverse occa-

sioni di incontri e manifestazioni. 
Anche la Caritas ha promosso un 
Convegno di tutte le Caritas parroc-
chiali della Zona VIII per una rifles-
sione sul tema “Parrocchia Missio-
naria: La Carità luogo di annuncio 
del Vangelo”. 
Il 10 settembre, presso l’Oratorio di 
Castrezzato in un accogliente Salone 
Teatro, si sono incontrati i volonta-
ri delle varie Caritas parrocchiali, ma 
anche altre persone impegnate in va-
rie attività di volontariato.

Il Vicario Zonale don Rosario Verze-
letti ha introdotto i lavori sottolinean-
do le motivazioni che hanno portato 
a questa iniziativa. In seno alla Con-
sulta Zonale Caritas, in varie occasio-
ni si percepiva il desiderio da parte 
dei volontari di condividere momenti 
formativi non soltanto di carattere or-
ganizzativo, ma anche spirituale per 
favorire un senso di comunione ec-
clesiale con le attività che i volontari 
esprimono nelle varie parrocchie.
Il relatore, don Antonio Bodini, Di-
rettore della Caritas diocesana, ha 
manifestato il suo apprezzamento 
per l’iniziativa organizzata all’inizio 
del nuovo anno pastorale e nella di-
mensione zonale, al punto da sugge-
rirla ad altre realtà diocesane in vi-
sta della preparazione del Convegno 
diocesano delle Caritas parrocchiali 
previsto a metà novembre. 
Ha osservato che il tema proposto 
è di attualità ed in sintonia con gli 
orientamenti della Conferenza della 
CEI contenuti nel documento Il vol-

to missionario della parrocchia in un 
mondo che cambia. Non si tratta di 
uno slogan, ma nel dinamismo del-
la società, comunicare e testimoniare 
il Vangelo è questione cruciale della 
Chiesa in Italia. Il documento sostie-
ne anche che è sempre più necessa-
ria una pastorale missionaria, intesa 
non solo come attenzione verso i pae-
si lontani nel mondo, ma come stile 
della Chiesa, della parrocchia, della 
Caritas e dei volontari che vi opera-
no come testimoni del Vangelo della 
carità. In questo contesto la parroc-
chia assume un ruolo importante nel-
la sua funzione evangelizzatrice ed è 
la forma più conosciuta della Chie-
sa per il suo carattere di vicinanza a 
tutti, di apertura verso tutti, di ac-
coglienza per tutti. Don Bodini ri-
ferisce dell’intervento tenuto dal 
Card. Ruini al convegno nazionale 
delle Caritas Diocesane il quale af-
ferma che è necessario superare la 
mentalità che attribuisce alla Cari-
tas il compito di dar da mangiare ai 
poveri e non si impicci di altri pro-
blemi sociali. Esorta a non accon-
tentarsi nel compiere gesti di solida-

rietà, ma a ricordarsi dei propri fon-
damenti teologali delle proprie radici 
cristiane. Don Bodini prosegue con 
l’intervento del Direttore della Cari-
tas Nazionale mons. Nozza che affer-
ma che fra i compiti della Caritas c’è 
quello di conoscere e far conoscere i 
bisogni, analizzare le risorse e crea-
re una circolazione di aiuti recipro-
ci, ma anche educare alla carità l’in-
tera comunità parrocchiale. La Cari-
tas deve porsi il problema di formare 
operatori pastorali disposti a impe-
gnarsi nei servizi sociali, conoscere e 
far conoscere i gruppi caritativi e as-
sistenziali che operano nella comuni-
tà. La Caritas deve creare le condi-
zione per avviare collaborazioni con 
altri gruppi con momenti di condivi-
sione per operare in modo integra-
to con le strutture del territorio, zone, 
unità pastorali o altre forme per rea-
lizzare una pastorale integrata. Molti 
altri temi non devono essere estranei 
alla Caritas specie quelli a cui la so-
cietà guarda con maggiore attenzio-

ne come la pace, la giustizia, il creato 
perché questi sono i temi che interes-
sano la vita delle persone.
Il convegno è proseguito con i lavori 
di gruppo che hanno approfondito i 
temi proposti. 
La celebrazione eucaristica ha con-
cluso i lavori, è stata celebrata dal 
Parroco di Castrezzato don Mario 
Stoppani e animata dal gruppo di 
Castrezzato; una celebrazione sobria 
con gesti che hanno sottolineato lo 
spirito del convegno. Alla fine un lu-
mino è stato offerto a tutti i parteci-
panti alla S. Messa in ricordo della 
giornata.
Gli impegni della Caritas proseguo-
no e già nei primi giorni di ottobre 
inizierà un corso di formazione che 
vedrà impegnate le zone Caritas di 
Rovato e Chiari e coinvolgerà i vo-
lontari che operano nelle varie asso-
ciazioni di volontariato o di servizio 
alle persone. A parte verrà distribuito 
un pieghevole che ne illustra gli itine-
rari e il calendario. 

Vittorio Iezzi

Caritas

I corsi si terranno a Chiari, presso
il Centro Giovanile 2000, e a Rovato, 
presso l’Oratorio San Giovanni Bosco.

Per informazioni:
 Info Centro Caritas L’ascolto - Chiari 

tel. 030.7001600 - fax 030.7009110
Centro Caristas L’ascolto - Rovato

tel. 030.7701141
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In questi giorni, in casa dell’Associazione Amici Pen-
sionati e Anziani di Villa Mazzotti, è giunta una nuo-
va ventata di soddisfazione e di gioia. A portarcela, 
è stata la lettera giunta dal lontano Sri Lanka, con le 
fotografie di due dei tre fanciulli che l’Associazione 
ha adottato a distanza. Si tratta di una bella ed im-
portante iniziativa d’altruismo verso le popolazione 
dei Paesi più poveri, che l’associazione clarense ha 
intrapreso a febbraio di quest’anno tramite il Proget-
to Adozioni dei Salesiani. Il loro contributo, oltre a 
garantire lo studio ai tre adottati, serve anche a far 
fronte ai costi del materiale scolastico, dell’alimenta-
zione, degli indumenti ed effetti personali. Ma serve 
anche per l’acquisto delle medicine necessarie alla 
prevenzione e alla cura delle malattie infettive che in 
questi luoghi mietono molte vittime. Nella lettera inviata con le due fotografie, 
don Arturo Lorini, del comitato adozioni, osserva: “Grazie ai contributi come i 
vostri, si cercherà di far arrivare l’acqua potabile nei villaggi dove la gente è co-
stretta a bere quella inquinata dei fiumi e dei fossi, causa di tante malattie”.
Nelle due fotografie, sorridenti, ben curati e ben vestiti, ci sono Imesha Madu-
wanthi di 6 anni e Nishalka Jude di 7, che frequentano entrambi la prima classe 
della Scuola di Palliyawatta. “Presto - ci ha detto Luciano Leni presidente del-
l’Associazione - ci dovrebbero mandare la foto del terzo bambino che abbiamo 
adottato in Eritrea”. Adozioni a parte, grazie alla disponibilità d’un attivo grup-
po di collaboratori, il sodalizio prosegue nelle attività di ricreazione, intratteni-
mento, trasporto di persone nei luoghi di cura, riabilitazione e controlli sanitari in 
case di cura e cliniche specializzate, o in visita a parenti ricoverati in altri ospeda-
li. Ci sono poi la gestione del bar e della sala ricreativa aperta tutti pomeriggi, e 

le tre manifestazioni annuali della“Festa dei nonni”, 
che ha preso il via nel 1996 e che quest’anno giunge 
alla ventisettesima edizione. Un bel record di costan-
za. Oltre al solito pulmino, per far fronte alle richieste 
sempre più numerose, da alcune settimane il soda-
lizio può contare su una vettura Daewoo a cinque 
porte, in buonissime condizioni, e rigorosamente di 
seconda mano: “Con i magri risparmi che riusciamo 
ad accantonare - ammette Leni - non potevamo fare 
diversamente”. Da quando i tre fanciulli adottati a 
distanza sono venuti a farne parte, l’età media degli 
iscritti s’è abbassata di colpo facendoli sentire tutti 
un po’ più giovani e gioiosi.
La generosità alla fine paga sempre.

(g. lor)

Associazione Amici Pensionati e Anziani

Dopo le ferie estive, i soggiorni ma-
rini e montani, e quelli tra fine estate 
ed inizio autunno, riprende a pieno 
ritmo l’attività associativa. In realtà 
la nostra sede quest’anno non è mai 
rimasta senza frequentatori, perché, 
grazie al lodevole impegno di alcu-
ni consiglieri volontari, i nostri iscritti, 
che non potevano godere di un pe-
riodo di villeggiatura per motivi fami-
liari o di salute, hanno potuto passare 
qualche ora in relax anche nelle mat-
tinate della settimana di ferragosto. 
L’iniziativa è stata apprezzata da tutti 
e, come dice il proverbio, quello che 
Dio manda non è mai troppo…
Il primo settembre siamo stati in 
gita sul lago d’Iseo e, anche se non è 
stato possibile navigare come da pro-
gramma a causa delle secche, abbia-
mo goduto di un giro in pullman con 
varie soste scelte per la loro bellezza 
panoramica e con un riuscitissimo 
pranzo tipico in quel di Pilzone.
In occasione della settimana delle 
Quadre, Zeveto che ha vinto la corsa 
dopo quindici anni di “astinenza”, ci 
ha offerto un rinfresco come da tradi-
zione. Il nostro grazie di cuore si ac-
compagna ai complimenti per l’atteso 
successo e agli auguri per le prossime 
edizioni del Palio.
Siamo anziani, ma ci piace ancora 
partecipare almeno come spettatori 
alle competizioni sportive… Anche in 
sede le nostre discussioni riguardano 
spesso gli eventi del campionato di 
calcio da poco iniziato, perché ognu-
no è legato alla squadra del cuore, e 
siccome quasi tutti in giovane età ab-
biamo dato calci al pallone almeno 
in oratorio, quasi tutti ci sentiamo in-
tenditori. Vorremmo però ricordare a 
tutti i soci che in sede disponiamo di 
una piccola biblioteca, un intero scaf-
fale contenente libri per tutti i gusti, 
donati a suo tempo dalla Presiden-
te della Fondazione Morcelli-Repos-
si; un’occasione anche questa per un 
passatempo utile e socializzante.
Ora ci aspetta un autunno tutto 
da godere, a cominciare dall’appun-
tamento del tradizionale pranzo so-
ciale fissato per mercoledì 12 ottobre: 
e qui la festa, come avviene tutti gli 
anni, sarà coronata dal ballo con la 
novità di un’orchestra dal vivo e resa 

solenne dalla premiazione dei soci 
più anziani. Un’iniziativa che “porta 
buono”, perché i festeggiati degli ulti-
mi anni godono tutt’ora di ottima sa-
lute nonostante siano ultranovanten-
ni. Essere festeggiati è peraltro moti-
vo di conforto che aiuta a superare 
i momenti di tristezza che inevitabil-
mente si manifestano frequentemen-
te in età avanzata.

Un pensiero, prima di chiudere, alla 
Vergine del Santo Rosario cui è dedi-
cato il mese di ottobre.
C’è bisogno del suo aiuto… Seguia-
mo i consigli di San Pio da Pietrel-
cina: “Prega e spera, non agitarti 
mai, l’agitazione non serve a nulla, 
Dio nella sua misericordia se preghi 
ti esaudirà”.
Questo sia l’augurio per tutti.

Per la Direzione
Pietro Ranghetti

Associazione Pensionati 
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Convegno a Pontedilegno 2005
Le due città: chiesa e mondo
Laici cattolici nella società

Si è svolto a Pontedilegno presso Villa 
Luzzago, dal 25 al 28 agosto, il Con-
vegno interassociativo, coordinato 
dall’Ufficio della pastorale sociale dio-
cesana. Diretto da don Ruggero Zani, 
ha visto la partecipazione di persona-
lità, anche esterne alla Diocesi di Bre-
scia, come Paola Bignardi (già pres. 
nazionale Azione cattolica), il profes-
sore Giorgio Campanini, il segretario 
Cisl Savino Pezzotta, il vice pres. Acli 
Andrea Olivero.
Don Ruggero Zani introducendo il 
tema del Convegno ha focalizzato 
l’attenzione sul concetto di laicità e 
sugli scontri che si verificano soven-
te in merito all’agire da laici cristiani 
nel contesto sociale. La fede non è un 
fenomeno estraneo alla vita sociale; 
ciò ebbe significato fin dalle prime co-
munità cristiane, perciò vale in ogni 
tempo e con qualsiasi sistema politi-
co presente.
“La laicità, ovvero la distinzione tra 
la sfera politica e quella religiosa è un 
valore acquisito e riconosciuto dalla 
Chiesa ed appartiene al patrimonio 
di civiltà che è stato raggiunto” (Com-
pendio D.S.C. n. 571). Questa distin-
zione prevede una reciproca collabo-
razione per la promozione dell’uomo 
e il bene del Paese: riconoscere la li-
bertà della Chiesa nello svolgimento 
della sua Missione pastorale, educa-
tiva e caritativa, di evangelizzazione e 
di santificazione. “L’essere nel mondo 
ma non del mondo” (Gv.17) ha una 
sua piena attualità.
In una società nella quale si fatica a ri-
conoscere la trascendenza ed il riferi-
mento a Dio, quale principio supremo 
della vita umana, non possiamo ab-
bassare il livello di testimonianza cri-
stiana con l’illusione di venire incon-
tro ad una maggiore universalità.
La laicità - ha continuato don Zani - 
non impone di ridurre la qualità del-
la nostra fede; ci chiede invece una 
grande coerenza, che si verifica nel 
rispetto di tutti e nella leale adesione 
alle regole democratiche di conviven-
za sociale. Per la nostra piena testimo-
nianza di tutto il messaggio evange-
lico dovremo ancora parlare di pace 

e di solidarietà, dei presupposti per 
creare un mondo più giusto, dove i 
diritti universali siano ovunque rico-
nosciuti ed assicurati ad ogni cittadino 
in quanto persona creata ad immagi-
ne di Dio.

Se tutto è chiaro e condivisibile sul 
piano dei principi teorici, non altret-
tanto si verifica quando si scende sul 
terreno dell’applicazione concreta de-
gli stessi. Se, in altre parole, Stato e 
Chiesa in Italia godono di una affer-
mata autonomia, quando di mezzo ci 
sono situazioni concrete la dialettica 
cresce e il conflitto si ripropone. Tra 
laici e cattolici possono così profilarsi 
scontri e polemiche che condizionano 
la vita dei cittadini “delle due città”. 
È quanto ha cercato di spiegare Gior-
gio Campanini (storico delle dottri-
ne politiche). E proprio come storico 
ha voluto ricordare come abbia pesa-
to negativamente sulla Chiesa il fatto 
che per troppi secoli ebbe la protezio-
ne del potere politico attraverso i go-
vernanti della vecchia Europa. Fino a 
circa 50 anni fa, ossia prima del Con-
cilio Vaticano II, la religione cattolica 
era riconosciuta come unica religione 
dello Stato italiano e pertanto era dif-
ficile distinguere la diversità dei ruo-
li. Il Concilio conclusosi 40 anni fa ha 
sancito la laicità dello Stato e quindi 
della politica, anche se esercitata da 
cristiani praticanti.
Lo Stato deve avere come obbiettivo 
una società giusta, da raggiungere at-
traverso norme e leggi. Deve, inoltre, 
assicurare la libertà religiosa, il ché 
vuol dire anche di chi sceglie un’altra 
religione. La Chiesa si propone lo svi-
luppo di una pastorale d’insieme che 
favorisca la professione della propria 
Fede in Dio, l’amministrazione dei 
Sacramenti, il culto divino e quindi la 
salvezza delle anime.
 
Alla domanda: come è possibile vivere 
una esperienza religiosa cristiana nel 
contesto sociale moderno? - ha ten-
tato di rispondere il teologo bresciano 
don Flavio Dalla Vecchia. Nella sua 
densa ed impegnativa relazione “Dio 
e Cesare” ha sviluppato un percorso 
attraverso i primi passi della Bibbia, 
che può essere considerata un codi-
ce legislativo orientale, promulgato 

da Dio stesso attraverso le tavole della 
Legge consegnate a Mosé sul monte 
Sinai. Nel nuovo Testamento il docen-
te di teologia ha individuato le due eti-
che portanti contenute nelle lettere di 
San Paolo e nel libro dell’Apocalisse di 
San Giovanni apostolo.
La giornata di sabato ha impegnato gli 
oltre 120 partecipanti ad approfondire 
il senso di essere cattolici nella società 
attraverso due tavole rotonde presso 
il Municipio di Pontedilegno. Si è di-
scusso sul rapporto tra la città terrena 
e quella celeste, tra impegno politico e 
fede, focalizzando il tema dell’identi-
tà del cattolico oggi, il quale deve agi-
re politicamente relazionando e dialo-
gando con tutti senza nascondere le 
proprie convinzioni etiche e morali.
Ricco di particolari spunti di riflessione 
è stato l’intervento di Savino Pezzotta. 
La prima cosa da fare, ha detto, è ca-
pire dove siamo e renderci conto che 
il contesto oggi è segnato da una men-
talità pagana largamente diffusa. Oggi 
ai cristiani è chiesto di guardarsi bene 
dai nuovi idoli dell’economia in sen-
so assoluto, della politica intesa come 
sola ricerca del potere, del sesso fuori 
da ogni regola. Il cristiano deve sfor-
zarsi di trovare e seguire uno stile di 
vita coerente con la fede in cui crede.
Ci sono poi state alcune testimonian-
ze significative da parte di un Dirigen-
te scolastico, del Sindaco di un grosso 
comune, di due Parlamentari, di un 
imprenditore con alle spalle una par-
ticolare esperienza di collaborazione 
con i suoi 35 dipendenti.
Le sintesi del Convegno sono sta-
te esposte alla presenza del vescovo 
mons. Giulio Sanguineti, che ha poi 
presieduto la celebrazione Eucaristi-
ca, nella mattinata di domenica 28 
agosto.
Don Ruggero Zani ha ribadito che 
evangelizzare vuol dire rivolgersi al-
l’esterno con umanità, partendo dalla 
figura del Cristo, che va conosciuto in 
modo pieno ed approfondito e dalla 
Parrocchia, luogo di verifica e di di-
scernimento, che va sempre posta al 
di sopra dell’associazione o dal grup-
po di appartenenza.
Alcuni rappresentanti delle associa-
zioni promotrici sono quindi interve-
nuti auspicando una presenza più effi-
cace ed un contributo più incisivo dei 
cristiani in tutte le loro comunità bre-
sciane.

a cura di Giuseppe Delfrate

Gruppo interassociativo
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Presbiterio della Comunità
Parrocchiale di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7 
 030/711227

don Giovanni Amighetti
P.za Zanardelli, 2 
 328 1416742 - 030/7000667

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2
 328 8163662 - 030/70073207

don Valentino Bosio
Viale Cadeo, 5
 030/70073218

don Davide Carsana
P.za Zanardelli, 2
 030/7002087

don Andrea Ferrari
Via Garibaldi, 5
 030/7000848

don Giuseppe Fusari 
P.za Zanardelli, 2
 030/7001979

don Pietro Marchetti Brevi
Via Tagliata, 2
 030/70073208

don Angelo Piardi
P.za Zanardelli, 2
 030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
 030/711372

don Giacomo Scalvini
Viale Mellini Tr I
 030/7101481

CURAZIA DI SAN BERNARDINO

Via Palazzolo, 1

don Antonio Ferrari (Direttore)
 030/7006811

don Mino Gritti
 030/7000959 - 338 9004767

don Gianni Pozzi
 333 3367973

don Silvio Galli
 030/7002200

UFFICIO PARROCCHIALE 
 030/7001175

CENTRALINO CURAZIA DI S. BERNARDINO

 030/712356

L’11 settembre, una data ca-
rica ormai per tutti di un si-
gnificato negativo, legato al 

dolore e alla paura degli attentati del 
2001, si è trasformato, a San Gio-
vanni, in una splendida giornata di 
beneficenza.
Conclusa da qualche settimana la 
tradizionale sagra, che ci ha visti su-
perimpegnati (a proposito, ringrazia-
mo i temerari che sabato 27 agosto 
nonostante l’alluvione sono venuti a 
trovarci….), ci siamo ritrovati insie-
me all’insegna della solidarietà.
“Aiutateci ad aiutare”, questo il mot-
to della giornata, è stato per noi una 
santa messa, seguita da una pranzo, 
il cui ricavato sarà devoluto a favore 
dei bambini argentini della missione 
di Suor Ornella Terzi. La nostra co-
munità è molto legata a questa so-
rella, le cui origini sono proprio “le 
zone di San Giovanni”, ed essendo 
venuti a conoscenza dei bisogni pre-
senti in quella realtà abbiamo deci-
so di intervenire, facendo quanto ci 
era possibile fare. In particolar modo 
ci è sembrato significativo occuparci 
dell’istruzione dei bambini. Per que-

sta ragione il ricavato del pranzo, così 
come le offerte raccolte durante tutto 
il periodo quaresimale saranno do-
nati a suor Ornella che renderà possi-
bile così, oltre all’acquisto di materia-
le scolastico, l’iscrizione di moltissimi 
bambini a scuola. Anche la celebra-
zione religiosa è stata importante: at-
traverso canti, preghiere e soprattutto 
la voce di suor Ornella si è cercato di 
diffondere il senso di solidarietà mis-
sionaria nella nostra comunità. 
Del resto però non è raro parlare di 
solidarietà in quel di San Giovan-
ni, piccola comunità che non manca 
mai di dedicarsi alla beneficenza. 
Negli anni scorsi infatti parte delle 
offerte domenicali e i ricavati delle 
bancarelle con vari lavori dei nostri 
ragazzi sono stati devoluti alla casa 
accoglienza di Bozzolo (Mn), a padre 
Marco Vailati, missionario combonia-
no in Africa e recentemente alla co-
munità di Pompegnino, colpita pe-
santemente dal terremoto, fino alla 
già citata Suor Ornella, presente in 
questo periodo tra noi.

Il Gruppo giovani

“Aiutateci ad aiutare”
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Dopo le sagre di S. Bernardo e 
S. Giovanni, dopo il Palio del-
le Quadre è arrivata in questo 

ultimo scampolo d’estate la festa del 
Santellone. Dal 12 al 18 settembre si 
è svolta la settimana mariana dedica-
ta alla Beata Vergine Addolorata alla 
quale è consacrata la nostra chiesa.
È una settimana molto importante 
per la nostra comunità perchè ci of-
fre l’opportunità di vivere e condivi-
dere momenti molto belli, di lavorare 
insieme, adulti e giovani alla realizza-
zione di questa festa.
Come ogni anno ci si trova duran-
te l’estate per preparare queste gior-
nate, come ogni anno ci sono molte 
idee e proposte, alcune accolte con 
molto calore, altre subito bocciate, 
tuttavia al termine di questi incon-
tri prevale l’entusiasmo e la voglia di 
fare bene; e poco importa se la no-
stra idea non è stata approvata, quel-
lo che per noi conta di più è il risulta-
to finale. Lunedì e martedì sono state 
celebrate le messe presiedute da don 
Faustino Pari e don Angelo Piardi. 
Mercoledì, la serata è stata allietata 
dalla straordinaria partecipazione del 
Coro Sant’Agape diretto da don Giu-
seppe. Giovedì, ricorrenza della B. V. 
Addolorata, mons. Rosario ha cele-
brato la S. Messa solenne supportato 
dal coro del Santellone diretto dalla 
sig.ra Stefania Alborghetti.
La parte ludica di questa settimana si 
è svolta nelle serate di venerdì, saba-
to e domenica, quando molta gente 
è venuta ad assaporare i piatti della 
nostra cucina, a fare quattro salti nel 
cortile dell’oratorio che, per l’occasio-
ne, si è trasformato in pista da ballo e 
ad assistere al tradizionale quanto af-
fascinante spettacolo pirotecnico.
Non va dimenticato inoltre che do-
menica, dopo la S. Messa solenne 

delle ore 10.00 che ancora una vol-
ta è stata impreziosita dalla presen-
za del Parroco, si è tenuto il consue-
to pranzo organizzato dal “Club Vec-
chia 500”. Nel tardo pomeriggio, don 
Giuseppe ha celebrato l’ultima mes-

sa di questa straordinaria settimana 
alla quale è seguita la suggestiva pro-
cessione che ha portato la statua del-
la nostra Madonna per le vie del San-
tellone.
Nonostante il maltempo del fine set-
timana abbiamo lavorato molto e 
bene. È stato bello vedere come un 
gruppo, così variegato eppure così 
unito, abbia saputo operare con effi-
cienza e allegria, incurante della stan-
chezza che verso la mezzanotte co-
minciava a farsi sentire.
Sì, è stata una settimana veramente 
speciale anche se velata dal dolore 
per la scomparsa della nostra Barba-
ra che per molti anni insieme al mari-
to Lorenzo è stata la custode di que-
sto oratorio. Ricordiamo la sua dispo-
nibilità, la sua preziosa collaborazio-
ne e il suo straordinario sorriso che 
non era mai di circostanza, ma na-
sceva spontaneo dal cuore ogni volta 
che vedeva uno di noi, dal bambino 
che veniva al catechismo all’anziano 
che giocava a carte al nostro bar. Sia-
mo convinti che in quei giorni Barba-
ra ci ha amorevolmente assistito da 
lassù e se la festa è riuscita bene un 
po’ è anche merito suo.

Gabriella Lancini Consoli

Una settimana speciale

L’attività dell’anno sociale 2005-
2006 è iniziata a fine settembre 
con una gita culturale a Como e 
dintorni (ne parleremo dettaglia-
tamente sul prossimo bollettino) e 
il 4 ottobre con il nuovo corso di 
ginnastica dolce presso la Palestra 
“Mellini”. L’inaugurazione ufficia-
le avrà luogo domenica 16 otto-
bre, alle ore 16. Tutte le associate 
e le loro amiche saranno le benve-
nute. Naturalmente avremo la pre-
senza della presidente nazionale, 
Tina Leonzi e delle nostre autorità 
che sono state invitate. In quell’oc-
casione verrà distribuito il nuovo 
programma di attività.
Nel frattempo ci stiamo attivando 
per la partecipazione all’assemblea 
generale delle Casalinghe Europee 
che avrà luogo a Parigi nei giorni 
18 e 19 novembre.
Durante il mese di agosto il Mo.I.Ca. 

è stato invitato dall’Ufficio Politiche 
Comunitarie, Sociali e Culturali del-
la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, ad esprimere il proprio pare-
re su varie questioni, riguardanti un 
Libro Verde preparato dalla Com-
missione europea sul tema “Una 
nuova solidarietà tra le generazio-
ni di fronte ai cambiamenti demo-
grafici”.
In questa occasione il Mo.I.Ca. ha 
sottolineato i propri obiettivi essen-
ziali, tra i quali spicca la richiesta di 
riconoscimento del lavoro di cura 
e di educazione, svolto in casa per 
la famiglia, la relativa valorizzazio-
ne e la raccolta dati nelle statisti-
che nazionali ed europee. Le no-
stre associate si renderanno conto 
dell’importanza che ha l’azione del 
Mo.I.Ca. a livello nazionale.
Arrivederci.

Ida Ambrosiani 

Mo.I.Ca informa
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Carissimi Amici,
giungo nelle vostre case, at-
traverso l’Angelo, per por-

gervi un carissimo saluto. Ritorno a 
Chiari, dopo sette anni trascorsi nelle 
case salesiane di Milano e Treviglio, 
e l’impressione è quella di ritrovar-
mi in famiglia. Vi ringrazio tutti per la 
vostra calorosa accoglienza.
Saluto anzitutto il Parroco e i sacer-
doti della parrocchia. L’impegno è 
quello di una proficua collaborazio-
ne per il servizio al nostro territorio. 
Porgo un saluto al Sindaco, all’Am-
ministrazione Comunale, alle Forze 
dell’Ordine e a quanti sono impe-
gnati per la Comunità: l’unione delle 
nostre energie ci permette certamen-
te di offrire risposte più adeguate ed 
efficaci alle richieste educative delle 
nostre famiglie.
Ritorno volentieri a San Bernardino 
e trovo una realtà in grande espan-
sione, con strutture rinnovate e ac-
coglienti. Nella scuola sono accol-
ti oltre 700 studenti; l’Oratorio e il 
Centro Giovanile vedono la pre-

senza quotidiana di molti giovani: 
don Bosco guida il nostro impegno 
educativo per aiutare tutti ad essere 
“buoni cristiani e onesti cittadini”. Il 
nostro Centro vuole proprio essere 
una Casa che accoglie i giovani che 
condividono con noi un importante 
cammino di crescita.
Il Centro Auxilium rende visibile la 
dimensione della solidarietà e del-
l’accoglienza. “Avevo fame…, ero 
forestiero…”: grazie, Signore, che sei 
sempre in mezzo a noi.
La scuola italiana sta affrontando una 
trasformazione importante, i proble-
mi e le difficoltà sono numerosi, ma 
la nostra scuola vuole essere presen-
te con la consapevolezza di possede-
re una propria originalità educativa, 
nel sistema educativo di Don Bosco, 
e di offrire il proprio contributo signi-
ficativo al panorama formativo della 
scuola. L’istituto grafico professiona-
le, ormai al suo secondo anno, vuole 
inoltre essere l’espressione di atten-
zione ai giovani che, valorizzando le 
proprie doti e la propria sensibilità, si 
preparano a inserirsi nel mondo così 
vasto e attuale come quello dell’im-
magine e della comunicazione.
Tutto questo campo di attività così 
vasto è reso possibile dalla collabora-
zione di tanti educatori che ci aiuta-
no a dare risposta alle richieste sem-
pre più alte delle famiglie. Attraver-
so l’impegno educativo per i giova-
ni noi guardiamo al futuro e cerchia-
mo di costruire, con loro, un mondo 
sempre migliore. La Giornata della 
Gioventù di Colonia, con tanti gio-
vani che hanno risposto gioiosamen-
te all’invito di Papa Benedetto, ci 
aiuta a guardare al futuro con ottimi-
smo. La fede, la solidarietà e la gene-
rosità dei giovani riescono sempre a 
sorprenderci.

Ritornando a San Bernardino, an-
ch’io riprendo con fiducia il cam-
mino insieme a tanti giovani, mi la-
scio trascinare dal loro entusiasmo e 
guardo con fiducia al cammino che il 
Signore mi affida.
Sono contento di incontrarvi di nuo-
vo. A tutti assicuro il mio ricordo e su 
tutte le nostre famiglie invoco la be-
nedizione del Signore e la protezione 
dell’Ausiliatrice.

San Bernardino, 24 agosto 2005

D. Antonio Ferrari

Messaggio del nuovo Direttore

Il don Bosco Adua

Ci è sembrato giusto pubblicare su 
“L’Angelo” le notizie e l’appello di 
don Tino Dusi, originario di Chia-
ri e missionario salesiano in Etio-
pia ultimamente nominato diretto-
re del “Don Bosco Adua”. 

Il Don Bosco Adua presenta una 
varietà sorprendente di attività e 
luoghi. Il cuore di queste attività è 
il “Don Bosco Technical College”, 
l’Istituto Tecnico Superiore. Esso 
comprende 180 allievi, suddivisi 
in tre gruppi: meccanici, geometri 
ed elettricisti. Li accompagnano le 
sezioni di informatica e di disegno 
tecnico. Sono tutti giovani volon-
terosi che vengono dai villaggi vi-
cini, vivono in camere affittate e il 
sabato si recano a casa per racco-
gliere un po’ di cibo per la settima-
na. Hanno compreso che l’educa-
zione è la sola àncora di salvezza 
contro la fame e la povertà. Il Col-
lege apre ogni sera a corsi serali 
per un miglioramento professiona-
le per gli allievi degli anni prece-
denti. Inoltre viene organizzato un 
corso serale di computer per le per-
sone che lavorano negli uffici della 
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città. Questi strumenti hanno inva-
so ormai tutti gli uffici governati-
vi. Le luci del College sono acce-
se fino alle nove di sera. La nostra 
piccola biblioteca è luogo di silen-
zio e di ricerche. Ci mancano tanti 
strumenti e tanti libri adatti ad un 
College, ma speriamo sempre che 
la bontà dei nostri benefattori ci 
permetta di migliorare. Accanto al 
College, è in piena funzione l’Ora-
torio-Centro Giovanile. L’Oratorio 
è stato la prima forma di presen-
za salesiana ad Adua. Iniziato nel 
1993 dall’entusiasmo del salesia-
no don Larcher, ora missionario 
in Gambela, è ancora oggi centro 
giornaliero di incontri giovanili. Le 
attività organizzate sono numero-
se. L’associazionismo è prevalen-
temente sportivo. La nostra scuo-
la di danza e il circo sono famo-
si in città. I cortili sono rigurgitanti 
di giovani. Non manca un piccolo 
aspirantato per giovani che voglio-
no seguire don Bosco nella vita re-
ligiosa e dedicarsi ai giovani, spe-
cialmente i più poveri. Al Don Bo-
sco funziona anche la parrocchia 
cattolica di Adua. Presto una bel-
la chiesa – opera dell’arch. Caccia 
Dominioni - sarà aperta al culto e 
la piccola comunità cattolica godrà 
dell’assistenza di un giovane par-
roco locale.

Conoscere è amare.
Amare è prendersi cura, sentirsi 
vicini. 
Ecco perché ho pensato a questo 
libricino ricco di fotografie e da 
cui abbiamo ripreso il testo. Vo-
glio farvi conoscere il Don Bosco 
di Adua per farvelo amare per-
ché insieme possiamo prenderci 
cura e sentirci partecipi delle sue 
avventure, delle sue difficoltà e 
delle sue ansie a favore di tanti 
giovani e famiglie povere. 
Sono loro l’anima della nostra 
casa. 
Sono loro l’ansia delle nostre 
giornate.
Sono loro la presenza di Cristo in 
mezzo a noi.
Vogliateci bene.

Vostro don Tino Dusi,
direttore

Domenica 9 ottobre, gli ex 
allievi veterani del Rota, pen-
sionato studentesco clarense 

degli anni 1927-1964, sono in ritiro 
a Fantecolo, nella zona di Provaglio 
d’Iseo. Si tratta dell’incontro d’inizio 
anno, il primo dei cinque in program-
ma tra ottobre 
2005 e maggio 
2006. Il tema 
conduttore di 
questo raduno 
è il richiamo al-
l’impegno del-
la testimonian-
za cristiana, se-
condo le parole 
del Papa Bene-
detto XVI alla 
recente Gior-
nata Mondiale 
della Gioventù 
di Colonia: “Aiutate gli uomini a sco-
prire la vera stella che ci indica la stra-
da: Gesù Cristo! Cerchiamo noi stessi 
di conoscerlo sempre meglio per po-
ter in modo convincente guidare an-
che gli altri verso di Lui!”. Una sol-
lecitazione che è rivolta non solo ai 
giovani di Colonia, ma anche a questi 
ex allievi che, a dispetto dell’anagra-
fe, continuano a sentirsi giovani nello 
spirito. Il ritiro di queste vecchie glorie 
prevede, dopo la preghiera iniziale, 
una breve riflessione comunitaria, se-
guita dalla possibilità della confessio-
ne e dalla celebrazione della Messa. 
Obbligatorio è poi il momento con-
viviale che diventa spunto di serene 
conversazioni ed occasione per ravvi-
vare i ricordi del bel tempo che fu.
Domenica 16 ottobre, Samber apre 
i cancelli per accogliere i giovanissimi 
ex allievi, ovvero gli studenti del Li-
ceo Scientifico: una breve conferen-
za di apertura è seguita dalla Messa 
alle 11.00 e dal consueto buffet. Con 
quest’anno scolastico hanno raggiun-
to quota sei le maturità licenziate dal-
la Scuola Paritaria Superiore di Sam-
ber, per un totale di ben 171 ex-allie-
vi. Graditi ospiti i Salesiani e gli in-
segnanti che, durante i trascorsi anni 
scolastici, insieme hanno contribuito 
alla crescita e alla formazione di que-
ste nuove generazioni. Per incontrare 

i maturi di Samber, sono provviden-
ziali le parole del Papa alla XX GMG, 
sul tema “Siamo venuti per adorar-
lo” (Mt 2,2). La strada dei Magi rap-
presenta infatti la sfida lanciata dal 
Papa ai giovani, una sollecitazione a 
“cambiare rotta”, come fecero i Magi 

che, dopo aver incontrato Cristo, per 
un’altra strada fecero ritorno al loro 
paese (Mt 2,12). L’invito che faccia-
mo nostro in questo raduno di giova-
nissimi ex allievi di San Bernardino 
è l’appuntamento verso un incontro 
di conversione. Essere cristiani oggi 
è alquanto impegnativo e tanto più si 
rende necessario il coraggio della te-
stimonianza. In modo particolare per 
gli ex-allievi, dove il prefisso ex non 
vuol solo richiamare un periodo della 
storia della propria vita, ma esprime 
di fatto l’assimilazione dei valori edu-
cativi ricevuti, in grado di dare qualità 
alla dimensione quotidiana. Special-
mente per questi giovani che si apro-
no a nuovi orizzonti di vita è calzante 
il messaggio di Papa Benedetto XVI a 
Colonia che riproponiamo al raduno 
dei giovanissimi ex-allievi:
“Non sono le ideologie che salvano il 
mondo, ma soltanto il volgersi al Dio 
vivente, che è il nostro creatore, il ga-
rante della nostra libertà, il garante di 
ciò che è veramente buono e vero.
La rivoluzione vera consiste unica-
mente nel volgersi senza riserve a Dio 
che è la misura di ciò che è giusto e 
allo stesso tempo è l’amore eterno. E 
che cosa mai potrebbe salvarci se non 
l’amore?”.

don Guido Brambilla

Veterani e Giovanissimi:
tutti ex allievi Samber
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una prima chiesetta che, in seguito, 
viene ricostruita ancora più grande e 
in posizione più alta.
La spiritualità mariana di questo pel-
legrinaggio, in una giornata serena 
trascorsa tra amici, ha contribuito a 
rinsaldare i legami di collaborazione 
degli operatori volontari di San Ber-
nardino.
Per tutti loro, con l’impegno a conti-
nuare nella preziosa disponibilità, il 
conforto rassicurante delle parole di 
Nostra Signora della Guardia: “Non 
avere paura! Sarai molto aiutato”. 

don Felice Rizzini

Con San Bernardino
a Fatima

Abbiamo dedicato a Maria il pel-
legrinaggio della comunità pa-
storale di San Bernardino: ci sia-
mo recati al santuario di Nostra 
Signora di Fatima dal 17 al 19 
settembre.
Abbiamo interamente dedicato 
le giornate del 17 e 18 settem-
bre alla visita alla Cappellina del-
le Apparizioni, alla basilica e ai 
luoghi dei tre pastorelli.
Nel pomeriggio di domenica 18, 
abbiamo raggiunto il Monaste-
ro di Santa Maria della Battaglia 
a Batahla e l’antico Monastero 
di Alcobaça. In serata, abbiamo 
partecipato alla recita del Rosa-
rio, con la tradizionale fiaccolata 
alla Cappellina.

Mercoledì 7 settembre, da 
Samber una folta comitiva 
è andata alla riscoperta del 

santuario genovese di Nostra Signo-
ra della Guardia. Con il nuovo diret-
tore don Antonio Ferrari e con don 
Gianni Pozzi, numerosi hanno ade-
rito al tradizionale pellegrinaggio del 
“grazie”, il modo semplice e cordia-
le di radunare insieme tutti i coope-
ratori volontari dell’Opera salesiana 
di Chiari.
Dopo la visita al luogo sacro, è sta-
ta celebrata alle 11.00 la Messa, in 
presenza di un gruppo di ammalati 
dell’associazione OFTAL di Genova. 
Il santuario di Nostra Signora della 
Guardia sorge in posizione strategi-
ca sul monte Figogna, nell’immedia-
to entroterra genovese.
Dall’alto era possibile avvistare, nei 
tempi antichi, le navi nemiche o por-
tatrici di epidemie e questa funzione 
di vedetta è poi stata attribuita alla 
chiesa che simboleggia la protezione 
della Vergine.
L’apparizione di Maria al pastore Be-
nedetto Pareto risale al 1497 e l’anni-
versario del prodigio cade il 29 ago-
sto. Molte le esitazioni del pastore al 
quale la Madonna chiede di costruire 

una cappella sul monte.Ma una rovi-
nosa caduta da un albero di fico lo 
lascia in condizioni gravissime: infer-
mo a letto, Benedetto riceve ancora 
la visita della Madonna che lo solle-
cita nuovamente a edificare la cap-
pella e lo guarisce immediatamente. 
Superato ogni indugio, il pastore si 
mette all’opera e, dopo aver percor-
so tutta la valle chiedendo offerte, in 
breve tempo porta a compimento 

Al santuario di Nostra
Signora della Guardia
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Lunedì 19 settembre siamo parti-
ti per Lisbona. Dopo la visita alla 
capitale portoghese, ci attendeva 
la celebrazione eucaristica, nella 
chiesa dedicata alla Madonna di 
Loreto. La giornata è proseguita 
con la visita al porto, alla Torre di 
Belem e alla chiesa del Monaste-
ro di Jeronimos. In tarda serata, 
abbiamo ripreso la via di casa, 
con rientro a Milano-Linate.
Il pellegrinaggio ci ha calati nel-
l’atmosfera di Fatima, nei punti 
più suggestivi dal villaggio nati-
vo dei tre pastorelli al luogo dove 
apparve loro l’Angelo. Nella ba-
silica di Cova de Irìa abbiamo 
sostato in preghiera sulle tombe 
di Giacinta e Francesco, beatifi-
cati dal Papa Giovanni Paolo II il 
13 maggio 2000.
La nostra preghiera si è levata 
anche in memoria di suor Lucia, 
l’ultima dei tre veggenti di Fatima 
scomparsa il 13 febbraio 2004, 
l’unica cui parlò la “Signora più 
splendente del sole”, apparsa il 
13 maggio 1917.
Il ricordo del Pontefice Giovanni 
Paolo II, legato da un affetto spe-
ciale a Nostra Signora di Fatima, 
ha accompagnato il nostro cam-
mino di fede. Infatti nel diadema 
della Vergine è stata incastona-
ta, per volere di Papa Wojtyla, la 
pallottola che lo colpì in Piazza 
San Pietro il 13 maggio 1981.
Giungere pellegrini a Fatima è 
un richiamo che attira ogni fede-
le alla ricerca di un rinnovato vi-
gore spirituale. Per chi si è recato 
la prima volta e per chi torna, è 
sempre un arricchimento costan-
te. L’accoglienza mariana, nelle 
giornate scandite dal ritmo del-
la preghiera, spinge verso i valori 
autentici che cambiano la visio-
ne della vita, nel segno dell’amo-
re cristiano e della speranza. Ma-
ria si fa modello di ogni virtù per 
rinvigorire la personale testimo-
nianza dell’amore di Dio nei no-
stri abituali ambienti di vita.
Abbiamo sperimentato insieme 
un’esperienza intensa da vivere e 
da raccontare.

don Gianni Pozzi

All’interno di una comunità 
dove operano diverse associa-
zioni con finalità sociale, ma 

anche assistenziale, culturale, ricrea-
tiva o di settore specifico, è facile in-
terrogarci in merito al senso di tali or-
ganismi ed ai loro obbiettivi principa-
li. Molte associazioni fondano la pro-
pria attività, e quindi la propria azio-
ne sociale, sulla base di uno Statuto 
condiviso dai soci.
Ci sono diverse realtà associative 
che, oltre all’aggregazione, operano 
per rendere un servizio alla Comuni-
tà, in particolare, nel settore socio-as-
sistenziale.
Alla base di ogni associazione, o 
gruppo, vi è la precisa volontà di of-
frire dei servizi di utilità sociale.
I Consigli o Direttivi vengono elet-
ti attraverso forme di partecipazione 
democratica e sono responsabili del 
funzionamento organizzativo, degli 
impegni assunti e di eventuali con-
venzioni o accordi sottoscritti con al-
tre realtà o istituzioni. Chi entra a far 
parte di ciascuna associazione è ben 
consapevole che alla sua disponibili-
tà personale non corrisponde una re-
munerazione e pertanto offre il suo 
tempo libero come volontario. Ognu-
no può dare anche poco in termini di 
tempo, energie e, a volte, pure come 
denaro proprio di cui non avrà mai 
il rimborso, ma la somma delle ge-
nerosità permette alle associazioni di 
continuare una presenza e di rendere 
servizi utili, il cui valore primario sta 
nella forma con cui sono offerti.
Con queste considerazioni intendo 
sottolineare l’importanza di sostenere 
e valorizzare le diverse forme di ag-

gregazione con le finalità che esse si 
prefiggono in quanto, questi “corpi 
sociali intermedi” aiutano a far cre-
scere le persone in termini di gene-
rosità, solidarietà e impegno sociale 
contro ogni forma di egoismo e di in-
dividualismo, contrari alla visione cri-
stiana della vita.
È auspicabile che le varie forme di 
volontariato, cioè le associazioni pre-
senti ed operanti sul nostro territorio, 
si incontrino, attraverso una Giornata 
dell’associazionismo, per conoscersi 
e quindi per ripartire nel lavoro quo-
tidiano con maggiore entusiasmo, ri-
lanciando i propri obbiettivi sociali.
Il confronto dovrà avvenire sia in re-
lazione alle necessità di volontariato 
specifico sia in rapporto alle istitu-
zioni pubbliche, a cui spetta il com-
pito e la responsabilità di valorizzare 
tutte le risorse presenti e riscontrabi-
li nel territorio, per trovare, insieme, 
le risposte più appropriate ed efficaci 
che consentano un armonico svilup-
po della comunità, dando pure aiuto 
a chi si trova nel bisogno.

Giuseppe Delfrate 

Significato e valore dell’associazionismo

AL-ANON
I gruppi familiari AL-ANON con-
dividono le loro esperienze in 
modo anonimo e gratuito e posso-
no offrirti le informazioni che cer-
chi: telefona al centro d’ascolto n. 
02.504779.

Puoi trovare qualcuno di noi che ti 
ascolti e ti aiuti ogni martedì dalle 
18.30 alle 20.00 presso l’Ospedale 
“Mellino Mellini” di Chiari (vicino 
al parcheggio) oppure telefonan-
do allo 030.7102387.
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Sono direttore dell’Oratorio da tre-
dici anni e ora del Centro Giovanile, 
condividendo questa responsabilità, 
negli ultimi cinque anni, prima con 
don Andrea Gazzoli ed ora con don 
Alberto.
Quando si è progettato il Centro 
Giovanile, a metà degli anni Novan-
ta, lo si è pensato come sfida per il 
futuro, un Centro che provava a spo-
stare l’attenzione dai bambini agli 
adolescenti e ai giovani; pur salva-
guardando alcuni spazi e mantenen-
do alcune attenzioni verso i bambini 
e i ragazzi, lo si voleva rivolto soprat-
tutto al mondo giovanile, sia come 
strutture che come progettualità.
Mentre progettavamo e realizzavamo 
il nuovo Centro, Chiari è stata pro-
tagonista di forti flussi immigratori, 
con percentuali alte, tra gli immigra-
ti, di giovani tra i 17 i 30 anni. L’al-
lora Campetto divenne luogo di ri-
trovo spontaneo e di gioco per molti 
di questi nuovi arrivati. Furono forti 
allora le pressioni, da parte di adul-
ti e di giovani della comunità claren-
se, perché venisse vietato l’accesso 
all’oratorio a “tutta questa gente”. 
Furono momenti particolarmente 
difficili, anche perché i nuovi arriva-
ti non sempre erano disponibili a ri-
conoscere la particolarità di questo 
ambiente e ad accettare che vi fosse-
ro delle regole da rispettare. Sarebbe 
stato troppo facile allora seguire le 
reazioni istintive del momento e por-
re un cartello sul portone dell’orato-
rio con la scritta “Vietato l’accesso 

agli stranieri”; e avremmo raccolto 
anche notevole consenso, e forse an-
che più offerte per il nuovo Centro, 
se avessimo in tal modo assecondato 
le richieste dei più. Ma le scelte edu-
cative non pongono come criterio di 
valutazione il consenso o il pensiero 
della maggioranza, ma i valori di ri-
ferimento. La questione era prima di 
tutto culturale ed educativa, anche 
perché le scelte educano prima an-
cora delle parole. Pertanto se voleva-
mo essere educativi nelle scelte, ver-
so le giovani generazioni, era neces-
sario confrontarci con l’unico e vero 
riferimento per noi cristiani: il Van-
gelo e i valori che da questo discen-
dono. È alla luce di queste riflessioni 
e di questo confronto con il Vangelo 
che è maturata la scelta di mantene-
re l’Oratorio aperto a tutti senza di-
scriminazione alcuna e di richiede-
re, a chi lo frequenta, il rispetto delle 
persone e dell’ambiente, oltre alla di-
sponibilità ad un dialogo sincero.
Era facile allora, come anche adesso, 
identificare l’albanese o il marocchi-
no, o comunque lo straniero con il 
“delinquente”, ma non ci siamo mai 
lasciati prendere da queste semplifi-
cazioni, che nascondono invece una 
visione ideologica di rifiuto ed esclu-
sione di chi è diverso e in generale 
dello straniero. Riteniamo che l’altro, 
chiunque sia, è, prima di tutto, una 
persona, e, come cristiani, dobbia-
mo riconoscere che porta in sé l’im-
magine e la somiglianza di Dio; è un 
fratello da accogliere, da incontrare, 

da conoscere e da amare. Da que-
sta visione della persona umana di-
scende poi ogni altra valutazione ri-
spetto ai fatti e alle azioni. La scelta 
di un’apertura a tutti non ritengo sia 
stata fatta in modo irresponsabile; 
consapevoli dei problemi che porta-
va con sé, ci siamo altresì attivati per 
predisporre ambienti, risorse e per-
sone che potessero favorire una con-
vivenza positiva, oltre a promuovere 
una educazione al rispetto, all’incon-
tro e al dialogo. Ora a me pare che 
dei passi notevoli in questa direzione 
siano stati fatti negli ultimi anni.
Detto questo, ritengo anch’io che 
debbano essere creati alcuni spazi più 
specifici e a misura di bambini e fami-
glie, anche perché non è sempre fa-
cile la convivenza tra piccoli e adole-
scenti o giovani qualunque ne sia la 
provenienza; e in effetti ci stiamo pen-
sando riguardo alla progettazione e al 
rifacimento della vecchia struttura del 
Campetto: si intende infatti destinarla 
ai piccoli e alle loro famiglie, ci augu-
riamo possa realizzarsi in tempi brevi.
Ma già adesso, ogni giorno della set-
timana, c’è uno spazio per i più pic-
coli, animato e seguito da educatori 

la proposta continua!

il FUORI 
ORARIO     
apre il 3 

OTTOBRE

Alla mamma preoccupata
Rispondo alla lettera di una mamma preoccupata,

dal titolo “C’era una volta il campetto”,
comparsa su Meridianodieci del mese di luglio 2005.
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professionali, suore e mamme vo-
lontarie, dove non possono accedere 
i grandi. È il Fuori Orario delle ele-
mentari; distinto da questo, c’è poi il 
Fuori Orario delle medie; quest’ulti-
mo è aperto anche per le elementari 
il sabato e la domenica pomeriggio, 
sempre con la presenza di educatori 
e volontari. 
Vorrei dire allora alla mamma preoc-
cupata per quanto avviene al Centro 
Giovanile, a motivo della presenza 
degli stranieri, di cercare un incontro 
con chi è responsabile dell’oratorio 
e con gli educatori o volontari che 
operano in esso, per un confronto 
sui problemi reali, anche perché sarà 
difficile costruire un rapporto di fidu-
cia tra persone se non si cerca l’in-
contro e il dialogo.
Durante questo periodo estivo ho re-
spirato davvero tanta fiducia da par-
te delle famiglie verso l’oratorio; an-
che i numeri ne sono un segno: più 
di 600 bambini che hanno frequen-
tato grest, mini-grest e baby-grest, 
200 ragazzi il grest e minigrest del-
le medie, ai diversi campiscuola c’è 
sempre stata una buona adesione e 
alta partecipazione di famiglie, ado-
lescenti e giovani all’Estate Giovani.
Un Centro Giovanile abitato vissuto 
e utilizzato da tutti: bambini, ragazzi, 
giovani, famiglie, volontari; davvero 
tanti…
La situazione può essere ulterior-
mente migliorata, e accogliamo vo-
lentieri critiche e suggerimenti; pos-
siamo fare di più e di meglio, è vero, 
magari con l’aiuto di tutti, e con 
il contributo anche della mamma 
preoccupata, ma mi sembra sincera-
mente ingiusto affermare che il Cen-
tro Giovanile 2000 è stato usurpato 
dagli stranieri, che lo stanno distrug-
gendo e che in esso non vi è più spa-
zio per i bambini.
Va recuperato invece il senso di al-
cune scelte che vengono fatte. E ciò 
che come genitori o educatori, a cui 
sta a cuore l’educazione cristiana dei 
giovani, deve preoccuparci è che le 
scelte siano sempre maturate alla 
luce della Parola di Dio.
E a volte seguire il Vangelo significa 
andare contro corrente. Io spero che 
quanto stiamo portando avanti come 
Centro Giovanile sia, prima di tutto, 
nello spirito del Vangelo.

don Piero
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medie
Grest dal 27 giugno

al 15 luglio 2005
156 ragazzi

20 animatori

Mini grest
dal 18 al 29 luglio
Caccia al tesoro 23

Gardaland 45
In bici all’Oglio 34

Caneva 43
Due-giorni al mare 38 

(animatori 15)
Acquasplash 35

Acquapark Caneva 45

Campo in montagna
al Gaver 1ª/2ª

dal 13 al 20 giugno
26 ragazzi
animatori

Campo 1ª/2ª media Acr
26 ragazzi
7 educatori

Campo in montagna 3ª, 
Ponte di Legno,

dal 17 al 23 giugno
25 ragazzi
animatori

Campo 3ª ACR
7 ragazzi

3 educatori

elementari
Grest dal 20 giugno

al 9 luglio 2005
262 bambini
60 animatori

tra adolescenti e mamme

Mini grest
dal 13 al 29 luglio 2005

127 bambini
20 animatori

Mini grest
dal 29 agosto
al 9 settembre
30 bambini

13 animatori

Campo in montagna 
4ª/5ª, Ponte di Legno
dall’11 al 17 giugno

27 ragazzi
9 animatori

Campo ACR, Obra
49 bambini
13 educatori

Scout, esperienza
del Branco
20 bambini

piccolissimi
Baby grest

dal 4 al 15 luglio 2005
121 bambini

delle scuole materne
46 animatori

tra mamme e adolescenti

giovani
Colonia per la GMG 
dall’11 al 22 agosto

36 partecipanti

Argentina
mese di agosto
16 partecipanti

Africa mese di agosto
21 partecipanti

Route scout
7 partecipanti

adolescenti
Follest

Acquasplash 49
Palo della cuccagna 30

Campo a Sant’Antonio
di Mavignola

dal 25 al 29 luglio
5 partecipanti

Scout reparto
25 partecipanti

Tempo di bilanci.
Grazie al buon Dio è 
stata un’estate davvero 
ricca di frutti. Lo stare 
insieme, le amicizie 
vissute, le esperienze 
divertenti o significati-
ve... Due grazie since-
ri. Uno alle famiglie e 
ai giovani che hanno 
dato un volto alle no-
stre proposte (più di 
novecento presenze 
in iniziative strutturate 
senza contare l’estate 
giovani!): tutto è sta-
to fatto per loro e la 
risposta è stata enor-
me, al di là di ogni 
aspettativa.
Un’altro grazie, non 
minore, a chi ha dato 
tempo ed energie gra-
tuite perchè tutto que-
sto si potesse svolge-
re. Grazie, Dio vi be-
nedica.
Un solo neo, di cui fa-
tico a definirne le di-
mensioni: la mancan-
za di un sostegno eco-
nomico da parte del-
l’amministrazione co-
munale ci ha costretto 
a ritoccare costi, iscri-
zioni e le stesse inizia-
tive. Alcune famiglie 
l’hanno fatto notare, 
magari quelle più nu-
merose o quelle che 
vedono da lontano la 
fine del mese. Perché?

don Alberto

Però... ne abbiamo
fatte quest’estate!

Tutte le foto

su www.cg2000.it
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I ragazzi del reparto a Noasca (Torino) 

Ho una cosa fissa in mente
che racconterò alla gente:
ho vissuto un’esperienza!
… non potrei mai starne senza.
Sono andata al campo estivo
come un viaggio primitivo:
in un buco facevamo pipì…
ma anche l’altra “cosa” la espellevamo lì!
Ma lo sai cos’è importante?
Non lo zaino assai pesante,
ma la vita nella natura
con il cinghiale che incute paura;
nonostante sia forse una leggenda
era un incubo la sera in tenda!
Una notte troppo emozionante
un po’ fredda ma molto esaltante
quella trascorsa guardando le stelle
piccole, luminose… quasi gemelle!
Tante sono state le attività
giochi, laboratori… delle rarità!
Anche l’Hebert abbiamo fatto
saltare e correre fino a diventar matto.
L’ambientazione era “Il Signore degli agnelli”
… scusate, ho sbagliato volevo dire “anelli”.
Ogni giorno sempre attivi,
non avere pensieri cattivi,
queste le regole per guadagnare
tanti punti senza sudare!
In una notte fresca e silenziosa
urla terrificanti spaventano ogni cosa:
… non preoccupatevi, è solo un bel gioco,
… ma notturno, per questo piace poco!
Ogni squadriglia al posto assegnato
oggi c’è l’Hike tanto amato.
Cammina, cammina e siamo arrivate,
piantiamo la tenda ancora spaesate
è gia mattina dobbiamo tornare
veloci al campo senza fiatare!
Raccogliamo le more questa mattina:
non ditelo a nessuno… c’è la gara di cucina;
abbiamo preparato delle cose molto belle
ma “Il Cucchiaio” l’han vinto le Gazzelle.
L’ultima sera le preghiere;
a scaldarmi un bel maglione
con le frasi degli amici:
mamma mia che commozione!
Il campo è ormai finito, torniamo da Nasca
appena arrivo a casa mi tuffo nella vasca!
Mi dispiace dirti una cosa:
noi siamo una squadriglia valorosa
però il campo, belle belle,
l’hanno vinto le Gazzelle!
Ma che bella compagnia
con principi proprio sani:
con amici come questi
partirei anche domani!

Giulia Castelvedere

Campo Estivo del reparto

Perché il campo estivo 2005 del 
Branco Chiari 1 resterà un ricor-
do indimenticabile da custodi-
re nel cassetto dei momenti più 
belli e intensi della vita?
“Per le nostre notti piene d’av-
ventura”… in realtà le avventure 
non sono di certo mancate né di 
giorno, durante il grande gioco 
dove tutti hanno usato tattiche 
e agilità per scovare il cane ros-
so “nemico” e rubarne la coda, 
né di giorno, durate i giochi e 
le attività che hanno riempito 
ogni momento del campo e nel-
le quali ognuno ha dato del pro-
prio meglio. Quest’anno inoltre 
il campo è stato ancora più ric-
co di avventura perché i lupetti 
hanno vissuto la storia di Mow-
gli accompagnandolo nella cac-
cia ai cani rossi ed è stando al 
suo fianco che il branco ha capi-
to quanto sia importante muo-
versi unito e compatto.
“Per le corse veloci” che han-
no caratterizzato ogni gioco e 
soprattutto le “Lupoliadi”, gare 
composte da prove fisiche un po’ 
diverse dal solito, ma decisamen-
te molto divertenti, durante le 
quali ognuno ha potuto scoprire 
una propria nuova abilità!
“Per gli odori dell’alba fragranti, 
prima che la brina evapori”
Il campo infatti si è svolto a Coc-

caveglie, sulle montagne brescia-
ne, ed è stato occasione per co-
noscere, osservare, apprezzare 
la natura ed assaporarne tutti gli 
aspetti: il profumo dell’erba e del 
bosco, i rumori delle fronde degli 
alberi, i versi degli animali…
Una gita durata un intero giorno 
ci ha fatto sentire davvero parte 
della natura e, durante la cam-
minata che ci ha portato ver-
so vette alte, ognuno ha capito 
quanto sia importante non dan-
neggiare nulla al mondo che ci 
circonda. La stanchezza è sta-
ta poi cancellata dagli splendidi 
paesaggi che si potevano ammi-
rare da quelle cime!
Il campo resterà indimenticabile 
anche per molte altre cose! Per le 
attività manuali durante le qua-
li abbiamo costruito dei regali da 
scambiarci tra di noi (i manitù) 
utilizzando solo materiali semplici 
oppure raccolti dall’ambiente cir-
costante; per i cerchi di gioia che 
hanno allietato le nostre serate e 
nei quali le ultime energie rima-
ste si esaurivano tra bans, canti e 
scenette e poi…  
E poi perché trascorrere una set-
timana con i propri amici e vi-
vere con loro ogni momento del 
campo è un’esperienza unica!

Eleonora Messali

Il branco “Mowgli”
in caccia
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La «Cris Plast Desiderio Bici» 
compie vent’anni… e li di-
mostra. Li dimostra e li porta 

bene. Chi ha vent’anni anni, ben vis-
suti, infatti ha già ricchezza di espe-
rienze, dimostra autonomia e chia-
rezza di intenti, si è costruito relazioni 
valide e sa organizzare il presente ed 
il futuro. Ma soprattutto è animato da 
entusiasmo e voglia di fare meglio e 
di più. La società amatoriale ciclisti-
ca clarense è stata fondata nel 1985 
da Roberto Foglia, Graziano Festa, 
Giuseppe Baresi, Maurizio Ghidini e 
Luciano Morsia con il nome di Cris 
Plast. Non ci è voluto molto tempo 
perché la nuova realtà sportiva di-
ventasse un punto di riferimento, nel-
l’ambito amatoriale, per moltissimi 
ciclisti bresciani. Al primo gruppo di 
appassionati se ne sono aggiunti, ne-
gli anni, numerosi altri ed ora la so-
cietà conta 165 iscritti di varie età e 
dal 1993 è sponsorizzata anche dal-
la “Desiderio Bici” di Urago. La pre-
senza della Cris Plast Desiderio Bici 
è assidua alle manifestazioni più im-
portanti. 
I soci del team vantano iscrizioni an-
che a gare svolte in Francia ed Au-
stria. Attualmente l’attività più impor-
tante consiste nella partecipazione 
alle migliori Gran Fondo organizza-
te in Italia: la Novecolli di Cesenati-
co, la Milano Sanremo, la Maratona 
delle Dolomiti, la Gran Fondo del Ga-
via e del Mortirolo. L’albo dei risultati 
conseguiti è diventato man mano ric-
co e prestigioso. L’elenco delle affer-
mazioni più importanti comincia con 
la vittoria del campionato provincia-
le C.S.I., per società, poi conseguito 
altre sei volte, e ancora nel mirino di 
quest’anno, e continua con molte al-
tre citazioni in varie manifestazioni. 
In ordine di tempo la più prestigiosa 
è stata conseguita con il quinto po-
sto ottenuto nell’ultima edizione del-

la Maratona delle Dolomiti. In questa 
occasione la Cris Plast Desiderio Bici 
si è imposta come autentica rivelazio-
ne a livello nazionale, tanto da meri-
tarsi ben tre pagine sul mensile nazio-
nale “La bicicletta”.
Un terzo aspetto che mi sembra im-
portante sottolineare riguarda l’atti-
vità organizzativa della società. An-
che questa non è di poco conto per 
impegno e per importanza. Innanzi-
tutto è chiaro che procurare ai cicli-
sti la possibilità di partecipare a gran-
di manifestazioni richiede la capacità 
di gestire ed affrontare una serie di 
adempimenti e di problemi logistici 
non trascurabili. Ne sanno qualcosa 
Lorenzo Breda e Graziano Festa che 
si occupano di queste incombenze 
necessarie e fondamentali.Ancora di 
maggior merito è il fatto che la Cris 
Plast Desiderio Bici si sta impegnan-
do, con merito e successo, anche nel-
l’organizzazione di gare e manifesta-
zioni. L’esperienza maturata nelle va-
rie edizioni del cicloraduno a Chiari e 
nelle varie gare sociali e l’aver sapu-
to instaurare relazioni valide con altre 
realtà ed enti hanno portato alla ca-
pacità di organizzare, in collaborazio-
ne con il Comune di Pontedilegno, la 
Gran Fondo del Gavia e del Mortiro-
lo, che quest’anno è arrivata alla se-
sta edizione raccogliendo al via 400 
ciclisti.
In occasione dell’ultimo Palio del-
le quadre è partita la prima edizione 
del gran fondo “La Crono delle Qua-
dre di Chiari”. Si tratta di una cro-
nosquadre nella quale ogni team pre-
senta otto atleti e che si svolge su un 
percorso di 27 chilometri da ripetere 
per tre volte. A questa prima edizio-
ne hanno partecipato 20 formazioni 
e tra queste quella clarense ha fatto 
segnare il quarto miglior tempo. La 
gara ha utilizzato una formula che si 
è rivelata spettacolare. Avrà sicura-

mente un futuro. Questa competizio-
ne è inserita nel “Circuito dei Longo-
bardi” che si svolge in sette prove tra 
le province lombarde, trentine e pie-
montesi. Gli appassionati clarensi del 
ciclismo devono un ringraziamento 
anche ai numerosi sponsor. Questi, 
come di consueto, non li cito, nono-
stante la gratitudine. Però i nomi dei 
componenti del consiglio direttivo ve 
li trascrivo, magari voleste contattarli. 
Dal presidente: Foglia Roberto, Pave-
si Gianluigi, Campodonico Roberto, 
Festa Graziano, Dassieni G. Lorenzo, 
Pedrali Giacomo, Rossi G. Domenico 
e Tabaglio Gianfranco.

In occasione della ventisettesi-
ma edizione del palio delle quadre 
il sindaco di Chiari ha consegnato i ri-
conoscimenti a due atlete che si sono 
distinte nella passata stagione. Sono 
state premiate Valentina Cominelli, 
dello Shotokan Karatè Chiari, e l’asti-
sta Milena Serina dell’Atletica Chiari 
Libertas 1964. È stata premiata an-
che la squadra del Basket Chiari che 
al termine dello scorso campionato 
ha ottenuto la promozione in serie D.

La diciannovesima edizione del Sal-
to con l’asta in Piazza a Chiari è 
stata vinta dallo svedese, di origine 
africana, Alhaji Jeng. La gara è sta-
ta preparata con la solita cura dalla 
società Atletica Chiari Libertas1964. 
Anche in questa occasione si è potu-
to notare il valore tecnico della com-
petizione. Le misure raggiunte dagli 
atleti sono risultate di valore mondia-
le. Alahij Jeng ha superato la quota 
di 5,75. È una misura che rappresen-
ta il suo nuovo primato personale. Al 
secondo posto si è classificato l’ucrai-
no Dimitry Kupzot che ha superato i 
5,55. Dopo di lui si è piazzato il gran-
de favorito della serata, Ruslan Yere-
menko. Il campione italiano, Giorgio 
Piantella è giunto quinto passando 
l’asticella a 5,45. Le misure raggiun-
te dai concorrenti confermano che la 
gara organizzata dall’Atletica Chiari è 
di ottimo livello.
Il vincitore ha tentato, senza successo, 
di superare i 5,85. Si è trattato, proba-
bilmente, solo di un omaggio dovuto 
al pubblico entusiasta ed agli organiz-
zatori che, sempre precisi ed impecca-
bili, ancora una volta hanno portato 
a Chiari un evento sportivo di grande 
valore tecnico ed agonistico.  

Ci aggiorniamo... e riprendiamo

a cura di Bruno Mazzotti
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Piercarlo Pedrinelli e mamma 50,00
In memoria del marito 250,00
Offerte cassettina centro Chiesa  61,00
N. N. 1.000,00
N. N. 2.000,00

Un fiore per i defunti
Famiglia Mombelli in mem. della piccola Clara 200,00
In memoria dei genitori
Daniele e Caterina e nipote Roberto 50,00
N. N. 250,00
In memoria di Guglielmina Vizzardi 50,00
N. N. 20,00
Fratelli e sorelle in memoria di Mario Gualina 175,00
In ricordo dei genitori 100,00
Le famiglie di via Giovanni XXIII
in memoria di G. Battista Tognoli 100,00
Nel 4° anniversario del caro defunto Alfredo Festa 100,00
Antonio e Marì Olivari nel 50° di matrimonio
e in memoria dei genitori 100,00

Caritas
In memoria dei defunti 50,00

Claronda
Giulietta B. - grazie Claronda 10,00
N. N. 20,00
M. B. 50,00

Opere parrocchiali
ACLI circolo “G. Urgnani” 2.000,00
F. L. 30,00
Ahizi Kouame Kakou 50,00
Comunità di Monticelli 100,00
Comunità di San Bernardo 1.000,00
Alberto Mombelli in memoria del papà 100,00
Comunità di San Giovanni 50,00
Nel 50° di matrimonio i coniugi
Francesco Festa e Silvia Rocco 250,00
Associazione Autieri di Chiari 200,00
Associazione Pensionati di Chiari 100,00
Gruppo Volontari del Soccorso di Chiari 250,00

Tegole
N. N. 20,00
Cassettina Chiesa - domenica 24/07/2005 45,00
Cassettina Chiesa - domenica 31/07/2005 49,00
Famiglia C. B. in memoria della piccola Clara 100,00
N. N. 50,00
Cassettina Chiesa - domenica 7/08/2005 42,00
N. N. 250,00
Cassettina Chiesa - domenica 14/08/2005 100,00
Cassettina Chiesa - domenica 21/08/2005 16,00
Cassettina Chiesa - domenica 28/08/2005 65,00
Cassettina Chiesa - domenica 4/09/2005 40,00
Cassettina Chiesa - domenica 11/09/2005 32,00

Macchina quarant’ore
Gli amici in memoria di Natale Goffi (Gianni) 465,00
Gruppo Avis di Chiari 500,00

Centro Giovanile 2000
Offerte cassettina centro Chiesa 9,00
Offerte Domenica 31/07/2005 2.720,00
Offerte cassettina centro Chiesa 15,00
R. F. 25,00
Cognata e nipoti in memoria di Raffaele Festa 200,00
G. M. in memoria di Antonia Meda 50,00
Domenica 31/07/2005 - Comunità S. Giovanni 38,10
Per il battesimo della nipotina Emma 100,00
Contributo da UniCredit Banca Agenzia di Chiari 500,00
N. N. 20,00
Daniela, Eliso e Giulia, ringraziando tutti,
ricordano la piccola Clara 150,00
Offerte cassettina centro Chiesa  133,00
Chiara e Fabio in ricordo della zia Rosangela 250,00
Offerte cassettina centro Chiesa 8,00
N. N. 1.000,00
Offerte cassettina centro Chiesa 13,00
Offerte Domenica 28/08/2005 2.888,75
Offerte cassettina centro Chiesa 47,00
In memoria dei propri cari defunti 20,00
D. A. B. 10.000,00
Offerte cassettina centro Chiesa 25,00
F. R. 50,00
N. N. 50,00
In memoria di Aldo Festa e defunti della famiglia 500,00
N. N. 50,00

OFFERTE
Dal 30 luglio al 21 settembre 2005

Ottobre
 1 S S. Teresa di Gesù   
  Bambino
 2 D 27ª fra l’anno
  Angeli Custodi
  Mt 21,33-43
  Processione
 4 M S. Francesco d’Assisi
 5 M Inizio Scuola della   
  Parola di Dio
 7 V Festa della B. V.
  del Rosario
 9 D 28ª fra l’anno
  S. Dionigi
  Mt 22,1-14
  Giorn. parrocchiale  
  della catechesi
  degli adulti
10 L S. Daniele Comboni
15 S S. Teresa d’Avila
16 D 29ª fra l’anno
  S. Margherita
  M. Alacoque 
  Mt 22,15-21
17 L S. Ignazio d’Antiochia
18 M S. Luca
19 M S. Paolo della Croce

21 V S. Orsola
23 D 30ª fra l’anno
  S. Giovanni
  da Capestrano
  Mt 22,34-40 
  Giorn. Missionaria
24 L S. Antonio Claret
25 M Ss. Filastrio
  e Gaudenzio,
  vescovi bresciani
30 D 31ª fra l’anno
  S. Germano
  Mt 23,1-12

Novembre
1 M Tutti i Santi
  Ap 7,2-4.9-14; Sal   
  23,1-6; 1Gv 3,1-3;
  Mt 5,1-12a
2 M Commemoraz. dei   
  Defunti (Gv 6,37-40)
4 V S. Carlo Borromeo
5 S Ss. Elisabetta
  e Zaccaria
6 D 32ª fra l’anno
  S. Leonardo 
  Mt 25,1-13

Calendario
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Caro Giorgio,
è difficile per 
noi esprimere 
quello che 
sentiamo 
adesso che 
non ci sei 
più. La tua 
presenza 
nelle stanze 
della nostra 

sede era sempre fonte di allegria, 
riuscivi sempre a trovare il lato 
positivo in ogni situazione.
Eri ben consapevole, quando la ma-
lattia ti ha colpito, di cosa fosse la 
sofferenza perché nei nostri servizi ne 
vediamo tanta... non ti sei mai arre-
so ed hai lottato con tenacia, ma se-
reno, accettando giorno per giorno il 
volere del Signore.
Non possiamo dimenticare la tua 
grande sensibilità in tante situazioni, 
soprattutto nella malattia di Maria Te-
resa: sei sempre stato presente dan-
do con la tua positività coraggio a lei 
che in quel momento era in difficoltà.
Grazie per la tua serenità.
Grazie per la tua sensibilità.
Sarà triste entrare nello spogliatoio 
e non vedere più il tuo nome sul-
l’armadietto, ma siamo sicuri che se 
dove sei esiste un gruppo di volontari 
del soccorso tu sei già iscritto, pronto 
a partire per qualunque servizio il Si-
gnore voglia affidarti.
Ricordati di noi e continua a seguire 
il nostro lavoro anche da lassù.
Ti vogliamo bene. Ciao, Giorgio.

I Volontari del Soccorso

Giorgio Zovvolla
9/5/1946 - 11/9/2005

Mario Gazzoli
1/5/1918 - 20/8/2005

In memoria Anagrafe parrocchiale
Battesimi

72. Lisa Bertella
73. Alessio Faglia
74. Nicolò Lorini 
75. Greta Zuelli 
76. Angelica Roveda

77. Tommaso Nyc Trainini

Matrimoni

31. Massimo Marella con Aurora Cardillo
32. Daniele Firmo con Claudia Bega
33. Marco Ferrari con Michela Bocchi
34. Andrea Colosso con Giulia Maria Silvia Ravelli
35. Valentino Ronchi con Francesca Latini
36. Gionni Recagni con Elena Lorini
37. Alessandro Cinquini
 con Angelica Francesca Podda

38. Giuseppe Tritto con Emma Nelini

Defunti

76. Giuseppina Falchetti   di anni 74
77. Natale Goffi   56
78. Jone Sorin Cobe   40
79. Angelo Ammirata   61
80. Giulia Rosa Inselvini   77
81. Prassede Ballarin   90
82. Mario Gazzoli   87
83. Emilio Soldo   88
84. Mario Gualina   89
85. Giuseppina Natali   84
86. Giovanni Battista Tognoli   84
87. Pasqualino Consoli   71
88. Ester Ramera   85
89. Giuseppa Baldelli   91
90. Giuseppina Cicolari   88
91. Giorgio Zovvolla   59
92. Barbara Valtulini   72
93. Elisabetta Marzani   91
94. Laura Cavalleri   66
95. Elisabetta Colombis   87
96. Alfredo Bontempi   75



I nostri lettori che seguono le tra-
smissioni di Claronda si saranno 
accorti che il Clarondino, notizia-

rio radiofonico, ha ripreso le sue edi-
zioni dopo la pausa estiva. Dalla pri-
ma settimana di ottobre sono tornate 
anche le rubriche pomeridiane Chia-
ri nei quotidiani locali e L’erba 
del vicino.
E fin qui niente di nuovo; ma il grup-
po dei collaboratori di Claronda ha 
studiato un arricchimento delle tra-
smissioni autoprodotte da inserire nel 
vecchio palinsesto, che continua ad 
appoggiarsi sulla rete nazionale di In-
Blu di cui Claronda fa parte.
Quindi, oltre alle rubriche di spiritua-
lità, informazione e cultura consue-
te, dal Commento al Vangelo del 
giorno alla Rassegna Stampa, da 
Ecclesia a Sport e dintorni, dal-
le rubriche di servizio ai pomeriggi di 
InBlu, i nostri affezionati ascoltatori 
potranno già approfittare di un paio 
di novità, che vanno in onda in pri-
ma serata fin dalla prima settimana 
di ottobre. Altra novità è la diretta 
dei Consigli Comunali, nella fa-
scia oraria 20.30 - 24.00. È probabile 
che in tali occasioni il collegamento 
venga preceduto dalla rubrica L’in-
tervista, già introdotta nel nostro 
palinsesto per un periodo limitato tra 
il 2003 e il 2004.
Il nuovo palinsesto sarà comunque 
pubblicato in dettaglio su pieghevole 
inserito ne L’Angelo di novembre, ma 
vogliamo qui soffermarci a commen-
tare in modo specifico le caratteristi-
che di alcune trasmissioni della rete 
InBlu, comprese quelle prodotte dalla 
redazione di Claronda.

Incominciamo dal mattino con Prima 
di tutto, a cura di don Paolo Curtaz, 
che dal lunedì al sabato alle 6.45 e 
alle 7.45 dedica 5 minuti al commen-
to al Vangelo del giorno secondo il ca-
lendario liturgico. Dopo la messa del-
le ore 9.00 segue Oggi in edicola, 
la rassegna stampa del mattino, che 
dal lunedì al sabato alle 9.45, dedica 
15 minuti alla lettura e al commento 
delle prime pagine dei maggiori quo-
tidiani in edicola, con la precedenza 
al quotidiano cattolico l’Avvenire.

Alle 10.00, se non ci sono repliche di 
trasmissioni autoprodotte (Clarondi-
no, Chiari nei quotidiani, L’erba del 
vicino, ecc.) si può seguire l’ottimo 
Notiziario della Radio Vaticana 
seguito poi da Ecclesia alle 10.30. 
Tra le trasmissioni di servizio di breve 
durata Una mela al giorno, una ru-
brica di salute e benessere tenuta dal 
lunedì al venerdì alle 11.45 dalla gior-
nalista scientifica Annalisa Manduca, 
che per dieci anni è stata conduttrice 
della trasmissione di medicina “Che-
ck Up” su Rai Uno. Ogni giorno af-
fronta un tema-guida per la settimana 
con un ospite al telefono. Dalla cefa-
lea all’influenza, dal panico ai virus e 
ai batteri, la rubrica alterna questio-
ni di stretta attualità ad altre che non 
perdono mai d’interesse. Al microfo-
no esperti di ogni disciplina medica.
Il Pomeriggio di InBlu è poi assai 
godibile. In diretta tutti i giorni, dal lu-
nedì al venerdì dalle 13.00 alle 17.00, 
il programma alterna novità musica-
li e successi del passato, notizie e ap-
profondimenti curati dalla redazione 
guidata da Riccardo Maccioni, che 
presenta quotidianamente servizi e 
approfondimenti di attualità. A segui-
re, in collegamento con Radio Vatica-
na, Orizzonti cristiani, rubrica di 
cultura e società.
Alle 18.00 dal lunedì al venerdì si in-
seriscono spesso le trasmissioni auto-
prodotte (replica del Clarondino il 
martedì, L’erba del Vicino il merco-
ledì, Chiari nei quotidiani locali 
il venerdì). Prima e dopo si possono 
ascoltare altre interessanti trasmissio-
ni di servizio prodotte da InBlu.
Dopo la messa delle 18.30 varie ru-
briche si alternano nel corso della set-
timana (Sport e dintorni, L’ora di le-
zione, L’Italia in mostra, Parola d’or-
dine…).

Per la sera, tra la cena e il dopo 
cena, le dirette dalla Comunità di 
Sant’Egidio, il Radiogiornale di Ra-
dio Vaticana, il Santo Rosario. In par-
ticolare segnaliamo anche la nuova 
trasmissione Radio Link il mercoledì 
alle 19.30 e alle 22.30. Ventisette mi-
nuti di approfondimento sull’universo 
Internet: ospiti, news, siti, tecnologia 

informatica e soprattutto un occhio 
particolare per come i nuovi linguag-
gi della Rete si evolvono anche den-
tro la Chiesa Cattolica.
Qualche nuova trasmissione di 
Claronda non mancherà intorno o 
immediatamente dopo cena. L’inter-
vista, prima di ogni diretta del Con-
siglio Comunale, C’era una volta, 
lettura di fiabe per grandi e picci-
ni il giovedì, una novità questa che si 
spera possa fare piacere ai bambini, 
dalla scuola materna al primo ciclo 
delle elementari, oltre che ai genito-
ri e ai nonni.

Ma prima di finire questa sommaria 
rassegna, mi chiedo se i nostri let-
tori si sono accorti che da qualche 
settimana Radio Claronda si ascol-
ta meglio.
Sono stati infatti sostituite alcune par-
ti fondamentali dell’elettronica che 
consente la trasmissione, che ora è 
garantita per il territorio del Comune 
di Chiari e anche oltre, ed è stato reso 
perfettamente efficiente il ponte radio 
dalla chiesa di Santa Maria. Questo 
dovrebbe permettere un’ottima rice-
zione delle Messe del mese di ottobre 
e di tutti gli appuntamenti celebrati in 
questa Chiesa. Un grande ringrazia-
mento per quest’opera va al titolare 
della Linear, Pierlugi Vescovi, che ha 
messo ben più della sua ottima pro-
fessionalità.
Le casse di Claronda hanno dovuto 
sostenere un sostanzioso sforzo eco-
nomico, anche perché in quest’ultimo 
periodo si è impegnata a fornire ai 
principali collaboratori volontari stru-
mentazioni hardware e software più 
aggiornate per ottenere una più alta 
qualità delle trasmissioni. Le offerte 
indirizzate alla radio Parrocchiale sa-
ranno perciò, oltre che un sostegno 
economico alla Parrocchia, anche il 
riconoscimento tangibile che il 
servizio è apprezzato e ritenuto vali-
do dai nostri ascoltatori.

a cura di Luciano Cinquini

Tutto quello che si deve sapere su Claronda
la Radio Parrocchiale di Chiari


